EDITORIALE

Un appello accorato per una nuova presenza dei consacrati in quel popolo di Dio che li ha generati
di Sebastiano De Boni, Responsabile Ufficio Vocazioni CISM e Rappresentante CISM nel CNV

SEBASTIANO DE BONI

In cammino con gli orientamenti della Chiesa italiana per il nuovo millennio, il nostro Forum del CNV e dei responsabili vocazionali degli Istituti di VC giunge al suo terzo anno. Un cammino che quest’anno ha voluto segnare percorsi più definiti ad una spiritualità incarnata sul territorio a favore di una nuova cultura vocazionale. Se “la vita spirituale deve essere al primo posto nel programma delle Fa​miglie di vita consacrata”1 essa dovrà essere innanzi tutto una spiritualità di comunione, come si addice al momento presente: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millen​nio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo”2. In questo cammino di tutta la Chiesa, si attende il decisivo contributo della vita consacrata per la sua specifica vocazione alla vita di comunione nell’amore. Un compito che nell’oggi delle comunità di vita consacrata è quello “di far crescere la spiritualità della comunione, prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale, ed oltre i suoi confini, aprendo o riapren​do costantemente il dialogo della carità...”3.

Nelle Idee-guida di questo Forum è stato scritto che “ciò di cui oggi si avverte il bisogno è di costruire luoghi d’appartenenza. Si tratta di modelli di vita che siano veri luoghi d’appartenenza per come funzionano, sia per il clima di fraternità, sia per lo stile dei rapporti, ricostruiti da gente in nome della comunione. Ecco la carta d’identità della Chiesa particolare: un solerte laboratorio di costruzione di luoghi d’appartenenza in nome della comunione di Dio”.

Nella logica e nello spirito dell’“incarnazione” i consacrati non coltiva​no una “spiritualità senza territorio”: donati al territorio, amano il territorio, la gente che in esso vive, facendosi quotidianamente discepoli del Signore che nel nostro tempo passa “beneficando e sanando tutti”. Ecco come la “spiritualità del territorio” interpella i consacrati e le comu​nità consacrate in relazioni nuove. Pertanto si tratta di ripensare il rapporto Chiesa locale e vita consacrata in relazione sul territorio non solo a partire dal mondo e dalle sue sfide ma, princi​palmente, da quel luogo teologico che è la Chiesa stessa, nella sua valenza uni​versale e locale, nel suo essere casa di comunione e missione, ricercando in que​sto ambito ecclesiale la nuova collocazione dei carismi e le mutue relazioni.

Le sfide del territorio, anziché ostacolo per l’avvento di una cultura vocazionale, rappresentano per la Chiesa locale e in particolare per i consacrati delle “autentiche domande esistenziali” e dunque vocazionali che, se accolte e assunte, anche grazie alla specificità dei carismi e ministeri presenti nella Chie​sa, diventano un’irrinunciabile (e forse l’unica) possibilità per l’annuncio del Vangelo della vocazione all’uomo d’oggi (Mons. Bregantini).

È importante che vi sia una comunità ecclesiale che aiuti di fatto ogni chiamato a scoprire la propria vocazione. Il clima di fede, di preghiera, di comunione nell’amore, di maturità spirituale, di coraggio dell’annuncio, d’in​tensità della vita sacramentale fa della comunità credente un terreno adatto non solo allo sbocciare di vocazioni particolari, ma alla creazione di una cultu​ra vocazionale e di una disponibilità nei singoli a recepire la loro personale chiamata (NVNE).

Grazie ai diversi contributi offerti dal Forum, è maturata maggiormente in ciascuno la scelta del territorio come luogo d’incarnazione, luogo nel qua​le prende forma anche la modalità concreta del seguire Gesù e del servire la comunità. È solo dentro il territorio che la Chiesa particolare può riscoprire pienamente se stessa e la sua missione: diventare “spazio vitale” in cui tutti i membri del popolo di Dio esercitano la propria specifica missione al servizio della vocazione d’ogni persona. È necessario identificare il territorio come luogo d’incarnazione, come punto di partenza, come la vera ed unica opera per fare il bene con tante attivi​tà apostoliche e carismatiche.

Si tratta dunque di ripensare la propria presenza nella Chiesa particola​re, troppe volte caratterizzata per la sua separazione dalla realtà circostante, con una differenza marcata tra “il dentro” della comunità consacrata ed “il fuori” della gente e della realtà ecclesiale. Per cogliere il senso del territorio con l’animo giusto occorre incarnarsi, osservando e vivendo con la passione di chi vi è nato e vi abita; perciò sa apprezzare le grandi risorse che ci sono, frammiste ai limiti più o meno vistosi. Il rapporto Chiesa-territorio, esigito dalla dinamica stessa dell’incarna​zione, ha da sempre influenzato i linguaggi dell’annuncio cristiano elaborati in dialogo con le culture territoriali per plasmare una cultura vocazionale come risposta alle esigenze del luogo dove incarnare una spiritualità di comunione.

Si tratta dunque di “convertirsi al territorio”, vedendo in esso la vera ed unica opera per fare il bene con tante attività apostoliche e carismatiche. Il cammino comune di riflessione e lo scambio e l’arricchimento recipro​co degli apporti che vengono dalle varie esperienze è la premessa importante e la base necessaria per riscoprire e condividere le potenzialità vocazionali dei carismi e ministeri presenti nella comunità cristiana, per contribuire al diffon​dersi della cultura vocazionale nel territorio.

Ogni comunità locale è chiamata a “stare dentro” la storia quotidiana di una determinata porzione d’umanità che vive in uno specifico ambito territo​riale, assumendo un compito dinamico e creativo, impegnandosi in una funzio​ne critica e dialettica, svolgendo un ruolo propositivo e progettuale, abitando il contesto territoriale non da spettatori, ma da protagonisti.

La comprensione della complessità del territorio consente di cogliere ed accogliere gli aspetti peculiari che caratterizzano e travagliano il modo d’es​sere e di relazionarsi, di agire degli uomini e delle donne di un ambiente terri​toriale specifico e, di conseguenza, di aprire un dialogo costruttivo profondo sulle domande di senso.

Il contributo che il Forum ha offerto è di aver accolto con gioia un appel​lo, di immaginare una nuova presenza di tutti nel cammino ecclesiale comune e di vedere come la vita consacrata è chiamata a dare una risposta alla necessi​tà di collocarsi sempre più decisamente e amorevolmente in quel popolo che l’ha generata e che la chiama ad una stagione di nuovo e vigoroso impegno in vista di una nuova evangelizzazione.

Note

1) Vita Consecrata, 93.

2) Novo Millennio Ineunte, 43. 

3) Vita Consecrata, 51.
INTRODUZIONE

La vita consacrata di fronte alla sfida che il territorio pone alla Chiesa

di Mario Aldegani, Presidente della CISM

MARIO ALDEGANI

Due compiti mi sono stati affidati dagli organizzatori del convegno: un saluto e la presentazione del convegno stesso. Il primo compito lo svolgo con gioia e serenamente, ringraziando del​l’occasione che mi è data, come presidente della Conferenza dei Superiori mag​giori, d’essere presente fra voi, di conoscervi e riconoscervi, di sostenere, evidenziandone il valore, questa iniziativa che esprime comunione nella Chie​sa, in modo concreto e anche visibile.

In questo stile, ce lo siamo già detti lo scorso anno, potremo fare tanta strada per il bene nostro e dei fratelli: saremo Vangelo vivente, rappresentando spazi e luoghi d’umanità riconciliata, collaborando generosamente, e dicendo così con la nostra vita, quell’annuncio che evoca sensi per l’esistenza e quindi dispone ad intenderla, la vita, come una chiamata che esige la giusta risposta per trovare il suo pieno compimento.

Sono lieto quindi di salutarvi e di augurarvi buon lavoro, nella consapevo​lezza certa che il nostro convenire, che vuole portare frutto nelle opere e nei giorni, è già frutto in se stesso. Esprime una voglia di condividere, di stare insieme, di uscire dal proprio “sé” che è disposizione dell’animo assolutamente benefica.

Leggevo nei giorni scorsi una pagina di un autore di qualche decennio fa, H. Cox, che operava una distinzione fra personalità concentrica e personalità eccentrica, dove eccentrica non significa strana o stravagante, ma che ha il suo centro fuori di sé, che non trova tutto il suo senso in se stessa. Applicando questa distinzione a noi, come appartenenti a vari istituti o

aggregazioni, credo si possa dire che dobbiamo augurarci di non essere “con​centrici”, chiusi dentro i nostri recinti e così autoreferenziali da preoccuparci solo delle nostre problematiche (magari di sopravvivenza), ma piuttosto “ec​centrici”, nel senso di desiderosi di ricevere e dare, trovare senso nell’incontro, nello scambio, nella collaborazione e nella sinergia.

Noi sappiamo che, nell’evangelizzazione e nella pastorale, il campo è co​mune, e comune deve essere l’atteggiamento di fondo: scommettere sulla co​munione come dono ed obiettivo fondamentale; riconoscere di non essere degli assoluti, ma parte di un tutto, accogliersi vicendevolmente per una mutua compresenza, complementarietà e corresponsabilità1.

Credo che ci sia futuro quasi soltanto per istituti e aggregazioni con per​sonalità eccentrica, cioè aperte all’incontro e alla condivisione: se la vostra presenza rappresenta questa caratteristica o questo impegno degli istituti, delle realtà o aggregazioni ecclesiali a cui appartenete, dico che state dandovi real​mente una possibilità di futuro.

Il secondo compito che mi è stato assegnato è già un po’ più impegnativo e lo affronto con un po’ più d’imbarazzo. Mi è chiesto di presentare il Convegno e questo posso farlo solo guardan​do con voi le linee di fondo che esso esprime, attraverso la sua articolazione programmatica e gli obbiettivi che esso di è dato.

Prima però mi pare importante segnalare una rilevante sintonia di percor​so, nella realtà di Chiesa italiana, che riguarda un po’ tutti e che trova natural​mente la sua ispirazione fondamentale nel programma decennale proposto dai nostri Pastori in Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Infatti è evidente in questo Forum l’attenzione prioritaria al tema del terri​torio e alla comprensione delle sue peculiarità nella situazione attuale, prima ancora che alle sfide che ne vengono per la pastorale vocazionale. Mi piace sottolineare che su questa problematica si misurerà fra poco più di un mese l’Assemblea Generale della CISM che ai primi di novembre, nel suo appuntamento annuale, tratterà il tema: Chiesa locale, vita consacrata e terri​torio e, a seguire, il Convegno per i nostri formatori e formatrici che si svolgerà a Collevalenza, tratterà lo stesso tema sotto il titolo: Nel solco del territorio… per il mondo.

Non è che ci stiamo rincorrendo o… copiando: è che siamo sintonizzati sulla stessa lunghezza d’onda, e questo mi sembra molto importante. Del resto questa è la lunghezza d’onda sulla quale sono posti i Vescovi. Nel recente intervento di prolusione del Consiglio Permanente, in vista della prossima Assemblea Generale dei Vescovi ad Assisi, il Cardinale Ruini, parlando del futuro della parrocchia nella situazione attuale, ha detto: Il signifi​cato della parrocchia ruota intorno al rapporto tra vita cristiana e territorio e proprio da qui nascono i più frequenti interrogativi circa il suo futuro e la sua vitalità, perché sembra diminuire nell’attuale trasformazione della società – con l’accentuarsi della mobilità, dell’anonimato e dei rapporti prevalentemen​te funzionali – l’importanza del territorio per la vita reale della gente. (…) Sarebbe fuorviante – continua il Cardinale – una diagnosi che ritenesse il terri​torio ormai privo d’importanza per le esperienze, le scelte, i comportamenti, i rapporti sociali di coloro che vi abitano2.

È davvero importante notare che stiamo tutti lavorando e riflettendo in sintonia: non si può proprio dire per noi che fu scritto una volta e cioè che in quel tempo in Israele ognuno andava per la sua strada. In questo senso una stagione feconda di “comunione” la stiamo già viven​do ed essa non mancherà di portare il suo frutto. Il cammino comune di riflessione e lo scambio e l’arricchimento reciproco degli apporti che vengono dalle varie esperienze è la premessa importante e la base necessaria per riscoprire e condividere le potenzialità vocazionali dei carismi e ministeri presenti nella comunità cristiana, per contribuire al diffondersi della cultura vocazionale nel territorio3.

Si tratta dunque di convertirsi al territorio, vedendo in esso la vera ed unica opera per fare il bene con tante attività apostoliche e carismatiche. Convertirsi al territorio4 significa entrare in pieno nella logica dell’incarna​zione: è una necessità insita nell’annuncio nell’impegno dell’evangelizzazione: La Chiesa per essere in grado di offrire a tutti il mistero di salvezza e la vita che Dio ha portato all’uomo, deve cercare di inserirsi in tutti questi raggruppa​menti con lo stesso movimento con cui Cristo stesso, attraverso la sua incar​nazione, si legò a quel certo ambiente socio-culturale degli uomini in mezzo ai quali visse5.

Il rapporto della Chiesa con il territorio, esigito dalla dinamica stessa del​l’incarnazione, ha da sempre profondamente influenzato i linguaggi dell’an​nuncio cristiano elaborati in dialogo con le culture territoriali e nello stesso tempo ha plasmato e modificato i rapporti sociali e relazionali. È la Chiesa che si fa storia, che ha parole umane per comunicare e per raccontarsi, pur sapendo che le parole non esauriscono mai la comunicazione della Parola, e che stare sul territorio non fa dimenticare, anzi annuncia, che siamo in cammino verso il Regno6.

La comprensione della complessità del territorio consente di cogliere ed accogliere gli aspetti peculiari che caratterizzano e travagliano il modo di essere, di relazionarsi, di agire degli uomini e delle donne di un ambiente, e di conseguenza, di aprire un dialogo costruttivo e profondo sulle domande di senso.

Oggi il territorio non è solo né prima di tutto – lo sappiamo – uno fatto geografico, ma culturale, religioso e sociale: è la gente concreta, con tutti i suoi valori, problemi ed attese. Oggi è oggettivamente più difficile conoscerlo e comprenderne la fisiono​mia culturale, l’identità spirituale, i bisogni che esprime: vi sono tratti che ren​dono ogni luogo uguale all’altro e contemporaneamente ogni luogo è plurale, presenta una realtà con molti volti, è palcoscenico dove ogni attore (o gruppo di attori) recita la sua parte senza curarsi del vicino. Entrare in relazione con un territorio significa allora avere primariamente consapevolezza che la società contemporanea è, ad un tempo, omogenea, ugua​le a se stessa al punto da poter parlare di villaggio globale, e simultaneamente caratterizzata da dimensioni che fra loro risultano spesso giustapposte, fram​mentata in gruppi talvolta anche spazialmente disgiunti, aggregato di minoran​ze portatrici di interessi divergenti.

È quanto mai necessario acquisire una conoscenza capace di descrivere la realtà, ma anche in grado di spiegare i meccanismi che la determinano, di foca​lizzare la natura dei fenomeni che la caratterizzano, di scoprire le patologie che la tormentano. Giovanni Paolo II, nella Pastores dabo vobis afferma che è importante la conoscenza della situazione, tuttavia segnala che non basta una semplice rilevazione dei dati; occorre un’indagine scientifica con la quale delineare un quadro preciso e concreto delle reali circostanze socio-culturali ed ecclesiali. Ancor più importante è l’interpretazione della situazione, nel discernimento evangelico7. È in questa realtà che la vita consacrata oggi è chiamata a proporre la propria testimonianza, dando continuità ed innovando una tradizione secolare di presenza fatta non solo di opere e di attività pastorali, ma di testimonianza di santità, di amore evangelico, di compassione e di condivisione del dolore. Sono questi i fili invisibili ma resistenti che hanno saldamente ancorato le comunità al territorio.

Convertirsi al territorio significa superare le logiche elitarie fatte di autosufficienza spirituale ed organizzativa, di illusione di superiorità o di spe​cialità, di pretesa di una specie di immunità dalle umili fatiche della collabora​zione e del confronto. Convertirsi al territorio, per i consacrati, significa prendere coscienza del​le potenzialità e dei limiti del territorio in cui si è inseriti, sentirsi radicati profondamente in esso, coinvolti nelle sue vicende, pronti a collaborare con le strutture che offre. Tale sensibilità rende il lavoro degli animatori vocazionali più lucido, più consapevole della necessità di radicarsi nel territorio mantenendo la propria identità e specificità carismatica.

Il rapporto all’Unesco della Commissione Internazionale dell’Educazione per il Ventunesimo Secolo (Nell’Educazione un tesoro), indica come sfida prioritaria per l’educazione del terzo millennio la tensione fra globale e locale e riconosce in essa una questione interna al tema dell’identità tesa fra l’apparte​nenza alla propria comunità e il sentirsi cittadini del mondo. Nella società odierna complessa e frantumata, alla propensione di traccia​re i perimetri della propria umanità dentro lo spazio ridotto delle personali sen​sibilità e all’emergere di spinte disgreganti, si contrappone la tendenza sociale, economica e culturale della globalizzazione con il valore ed i limiti che essa comporta.

In un contesto così contraddittorio mi pare compito formativo far matura​re atteggiamenti di pieno inserimento nel locale e di piena apertura al globale (pensare globalmente ed agire localmente – secondo una formula nota). Mentre segnare i confini è operazione necessaria per costruire un’identità genuina, fatta di memoria e di appartenenza, rinchiudersi dentro i propri confi​ni significa rendere sterile la propria identità. Per affrontare questa sfida è necessario formarsi al pensare contestuale, al pensare insieme, al lavorare in​sieme. L’ottica di rete è la nuova epistemologia di ogni serio ed efficace prender​si cura dell’altro, anche nel compito di far maturare la sua consapevolezza vocazionale: la rete è una concretezza di fili – il territorio, la sua specificità, le sue caratteristiche –, importanti tutti, ma inutili ed insensati se non in connes​sione con gli altri.

Mi pare che questo possa essere un modo attuale di intendere per gli ani​matori vocazionali la parola del Signore che chiede di gettare la rete: ognuno è solo un filo, solo insieme siamo la rete: un filo, o un insieme di fili non racco​glie proprio nulla, se non è rete… Formarci a questa capacità di camminare con gli altri, di programmare insieme, sia a livello di istituti e di comunità ecclesiale che di uomini di buona volontà, è il compito aperto dei nostri giorni. Vivendo dentro la Chiesa locale aperti alla Chiesa universale, dentro la Chiesa locale e aperti al territorio, dentro il territorio e aperti alla casa-mondo possiamo sperimentare ognuno in pienezza ciò che siamo e ciò che portiamo, avendolo ricevuto in dono, cioè la pienezza del nostro carisma.

Nelle Idee-guida di questo Forum è stato scritto che ciò di cui oggi si avverte il bisogno è di costruire luoghi di appartenenza. Si tratta di modelli di vita che siano veri luoghi di appartenenza per come funzionano, sia per il cli​ma di fraternità, sia per lo stile dei rapporti, ricostruiti da gente in nome della comunione. Ecco la carta di identità della Chiesa particolare: un solerte labo​ratorio di costruzione di luoghi di appartenenza in nome della comunione di Dio8.

Vi auguro e mi auguro che il Forum sia questo: sia un’esperienza di appar​tenenza, sia un solerte laboratorio che costruisce comunione, sia, già in se stes​so, un luogo e un segno concreto di quelli che andiamo cercando, per una pasto​rale vocazionale sempre più attenta all’oggi degli uomini e del nostro tempo e sempre più comunionale.

Note

1) Vedi Idee-guida per il Forum, p. 1.
2) Cfr. Prolusione al Consiglio Permanente CEI del 22/9/03, pubblicata in “Avvenire” del 23/09/ 03, p. 6.

3) Vedi Idee-guida per il Forum: obiettivo p. 1.

4) Prendo qualche spunto dallo Strumento di Lavoro predisposto dalla CISM per il Convegno dell’Area Formazione del prossimo novembre a Collevalenza.

5) VATICANO II, AG 10; cfr. GS 22.

6) CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, nn. 34-43. 

7) GIOVANNI PAOLO II, Pastore dabo vobis, n. 10. 

8) Idee-guida per il Forum, p. 3.

PRIMA RELAZIONE

Per una rinnovata presenza dei consacrati nella Chiesa locale al servizio di ogni vocazione

di Fernanda Barbiero, Provinciale delle Maestre di S. Dorotea

FERNANDA BARBIERO

Un saluto a ognuno di voi con animo e cuore fraterno e con timore perché penso sia un atto di presunzione l’aver accettato di offrirvi il mio pen​sare su tema come quello di oggi piuttosto complesso. Sono convinta che dire la vita religiosa oggi1 esiga competenze diverse da quelle che io posso riconoscermi. Comunque ho accettato e cercherò di fare quello che mi è possi​bile. Io ho bisogno anzitutto di impostare la questione.

Personalmente non so fare nessuno sviluppo del tema senza precisare la questione, senza la ratio, senza il motivo, il perché. Comprendere la vita reli​giosa nell’orizzonte e nella logica dell’incarnazione e della Chiesa è fonda​mentale, costitutivo del suo essere e del suo esprimersi. La vita religiosa che si nega alla incarnazione e si tiene lontana dal sentire la Chiesa non solo non può servire le altre vocazioni, ma perde il suo senso. La vita religiosa che si sottrae alla dinamica dell’incarnazione perde il suo destino. Il sottrarsi al sentire eccle​siale depotenzia la profezia e rende la vita consacrata ripiegata, curva su di sé2. Ho creduto di fermare la mia attenzione sui due termini chiave: l’Incarnazione e la Chiesa. Li assumerò come due prospettive. In realtà sono due universi molto ampi, difficile esplorarli in modo esaustivo nel tempo di una riflessione.

1. Dapprima fermerò il mio dire a tutto ciò che in questi anni ci ha portati e ci porta a mettere in evidenza il nuovo della dimensione culturale3 dentro gli scenari vocazionali di inizio del terzo Millennio.

2. Poi sosterò sui nodi dell’Incarnazione e del sentire cum ecclesia perché mi sembra che si possano desumere da qui alcune delle indicazioni prin​cipali per una presenza rinnovata dei consacrati.

Cercherò di non indugiare su discorsi astratti o puramente teorici. Il tempo si è fatto breve per la vita consacrata. Da più parti e da tempo si va dicendo che siamo di fronte a un modello di vita religiosa giunto a esaurimento. Non solo la vita religiosa, ma un modello di pastorale e di Chiesa. Anzi un modello di so​cietà sembra non reggere più.

Il cambiamento e le sue provocazioni

Come capire e dare un nome ai cambiamenti culturali e sociali tanto vasto e radicali da sfuggire alla nostra capacità di osservazione e di interpretazione? Come proporre le colonne portanti della costruzione socio-culturale nella quale noi religiosi viviamo e comunichiamo il Signore Gesù?

Noi non sappiamo se siamo in mezzo al guado, con la prospettiva di un approdo a situazioni più stabili, o se il cambiamento è ormai strutturale, cioè permanente, e anzi continuerà con un’accelerazione progressiva4.

Addentrarsi in un’analisi interpretativa del mutamento presente è partico​larmente difficile. Di fronte ad esso, il patrimonio sapienziale della vita religio​sa sembra essersi bloccato su un modello di società che sta scomparendo. Il blocco culturale nel quale la vita dei religiosi sembra fissata5 porta i religiosi di fronte al tempo a cedere all’atteggiamento di chi si lascia vivere, non solleciti a operare discernimento. Incapace di dialogia, di simpatia con gli uomini e le donne del proprio tempo, diffidente, innalza steccati per difendersi dagli impul​si della nuova cultura6.

Ma se si vuole stare dentro la storia, con significato, non si può vivere in regime di separatezza o di sospetto culturale. Nel travaglio e nella tensione della storia, i religiosi non possono vivere arroccati nella difesa contro tutto ciò che potrebbe essere strumento di chiamata a conversione da parte di Dio7. Va piuttosto coltivato l’ascolto attento con quanto il mondo contemporaneo ha da dire ai religiosi per accogliere nel tempo la visita di Dio che invita a rinascere partendo dalle sorgenti profonde.

Identità “pachwork” e complementarietà

La velocità, l’ampiezza e la natura dei mutamenti sociali e culturali rendo​no sempre più estranea, rispetto al passato, l’opzione della vita religiosa. C’è stato addirittura il passaggio dall’esperienza all’esperimento rispetto alle scelte di vita, con un dilettantismo che crea l’uomo di un momento, l’uomo instabile. Si parla di identità patchwork (la parola inglese indica una coperta a riquadri di differenti tessuti, cuciti insieme), vale a dire un’identità che non si ispira a valo​ri alti, a modelli forti, essa è il risultato di piccole frammentarie esperienze, sostituibili, relative, dunque un’identità debole, fragile, incerta8. C’è un depauperamento del valore della fedeltà, del per sempre che rende ardua la scelta della vita religiosa. La sfida è quella di passare da una continua mobilità e superficialità al​l’esperienza della complementarietà: non è necessario sperimentare tutte le si​tuazioni o le scelte: ogni vita radicata nella propria vocazione ha piuttosto biso​gno di riconoscersi in complementarietà, in sinergia con le altre.

Perdita della “leadership” culturale e corresponsabilità

Una delle ragioni della lacerazione tra il mondo che cambia e la vita reli​giosa è legata alla perdita da parte dei religiosi della leadership culturale con​seguente fenomeno della secolarizzazione. Per un certo tempo si è ritenuto questo (il secolarismo), il fattore chiave per spiegare la crisi vocazionale9. Oggi que​sta categoria interpretativa è accantonata perché insufficiente a spiegare tanti altri aspetti della realtà contemporanea10. Il documento della CEI Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia segnala interessanti elementi della nostra cultura che sono problematici rispetto alla fede e dunque con funzione da freno alla vita religiosa:

la scissione interiore tra razionalità e dimensione affettivo - emotiva e vita spirituale; l’analfabetismo religioso delle nuove generazioni; l’eclissi del senso morale; la scarsa trasmissione della memoria storica; forme di indifferenza diffusa per le domande radicali, senso del provvisorio11.
Questi elementi rendono la vita religiosa difficile da comprendere dal di fuori e onerosa da seguire dal di dentro. Essa è esposta a un senso di solitudine e soltanto una personalità solida vi può far fronte. Nella cultura attuale in cui la precarietà è il milieu che si respira nelle relazioni, nelle progettazioni, si soffre un senso diffuso di instabilità e di oscillazione in tutte le cose. La sindrome del pendolo dice la debolezza della capacità di orientamento; segnala cedimenti nella possibilità di trovare direzione. Si diventa talora attenti ai mezzi, si rincor​rono gli apparati strumentali e si perdono di vista i fini e i valori. Questa situazione apre alla sfida della corresponsabilità: siamo chiamati ad essere membra di un unico corpo, sostenendoci a vicenda nel vivere la perso​nale vocazione: il bene offerto da ciascuno arricchisce l’intera comunità.

“Leggerezza” rispetto alla realtà e incarnazione

Si vive l’istante senza preoccupazione del passato e del futuro. Il rischio evidente che si corre è quello di vivere nel frammento, senza direzione e senza senso, cogliendo l’attimo fuggente, dentro un disorientante relativismo etico, dentro un vero e proprio crepuscolo del dovere. E così si tende a giocare con l’esistenza anziché giocarsi nell’esistenza. Tutto è considerato all’insegna del​la leggerezza, non intesa qui come superficialità del costume, ma come inconsistenza della realtà12.

Questa dimensione dell’essere, debole e contingente lo apre al bisogno dell’assoluto Essere, diventa spazio per la fede, in quanto affidamento a Dio, e insieme sfida alla fede in quanto questa riferisce a un atteggiamento permanen​te dello spirito in ricerca di un orientamento della vita stabile e non fluttuante. Altrimenti, all’opposto, si dà luogo alla condizione dell’uomo ricco, che vive nell’eccesso di occasioni, di combinazioni e di opportunità quasi infinite. Diffi​cile progettare la propria vita assumendo scelte definitive: la scelta implica la rinuncia a troppe opportunità. Si protrae l’esistenza su un atteggiamento consumistico di chi propriamente non fa scelte perché non vuole fare rinunce.

L’incarnazione, invece, proprio perché richiede una scelta precisa, ricono​scendo la consistenza della realtà in cui si è chiamati a vivere, apre alla libertà dell’amore secondo una vocazione personale. Essa obbliga a ripensare la forma testimoniale della fede; sollecita a rivedere alcuni modi di intendere la testimonianza. Questa non nasce da noi, né da una parola su chi siamo noi, ma da Gesù Cristo, dunque da una Parola che dice Lui. Occorre recuperare fiducia nella Parola che è di Dio: Gesù Verbo di Dio.

La presenza dei consacrati

L’incarnazione illumina l’antropos. Nella luce dell’antropologia cristiana, l’uomo non è alla misura dell’homunculus per dirla con Abraham Heschel13 e Victor Frankl14. Non è ridotto al nothing but, “nient’altro che” o a un puro spazio di maturazione di processi, si pensi allo strutturalismo. La vita dell’uomo si intreccia in profondità con l’evento Cristo, con tutto ciò che esso implica, la promessa del Regno, la mediazione della Chiesa, da intendersi non in termini dogmatici, ma come percorso di vita, come dinamica per un cammino di fede, per una sapienza orientatrice, per stabilire una profonda relazione con Cristo nella totale conformità a lui dell’esistenza. Mi piace ricordare un principio di H. Rondet che vede nella relazione la possibilità di crescita spirituale indiscutibile:

Si cresce soltanto in una relazione: in risposta ad un appello, accordando la propria fede ad una Parola. Colui che non ha relazioni vere non cresce​rà; e, parlando di relazioni, io penso tanto alle relazioni interpersonali quanto all’inserimento in gruppi o in comunità costituite. È stato detto che le età della fede coincidono con le età della relazione. Ciascuno di noi riproduce nella sua relazione con Dio le caratteristiche della sua relazio​ne con gli altri: possessività o oblatività, aggressività o fiducia15.
Anche per i religiosi riscoprire la serietà della propria relazione con Cristo significa ricreare, costruire la propria identità. Vi è nella costruzione della iden​tità uno dei problemi educativi più forti. Diventa importante progettare la for​mazione all’identità; ma dire questo significa ritornare alla verità di sé e dun​que richiede educazione alla contemplazione. C’è bisogno urgente di silenzio e di interiorità per respirare verità dal mistero che la realtà si porta dentro. Nel silenzio dell’interiorità, la voce dello Spirito diventa il riferimento normativo della propria esistenza.

Spazio per la profezia

La vita religiosa che abbiamo alle spalle si è qualificata soprattutto per i servizi e le opere che ha saputo realizzare. Ma la crisi del nostro tempo ha aggredito proprio il grande strumento apostolico che sono le opere. Esse non reggono più e i religiosi sono in difficoltà a ritrovare gli spazi loro propri, quelli che difficilmente sono raggiungibili dalla pastorale ordinaria e sono so​prattutto gli spazi della missione e della profezia16. Il campo della missione dei religiosi non è solo geografico tutti gli uomini, missione tutt’altro che compiu​ta, ma anche tutto l’uomo, l’uomo in tutte le sue dimensioni. Essa è trasversale alla pastorale ordinaria, territoriale senza però essere geograficamente delimi​tata. C’è un’interessante espressione di Paolo VI nella esortazione apostolica Evangelii nuntiandi citata in Vita Consecrata. Recita così:

I religiosi incarnano la Chiesa desiderosa di abbandonarsi al radicalismo delle Beatitudini: Li si trova spesso agli avamposti della missione. Il loro apostolato è spesso contrassegnato da un’originalità, da una genialità che costringono all’ammirazione17.

La funzione simbolica

Per i religiosi, scrive G. Pegoraro, essere segno e produrre segni è talmen​te importante da riconoscere in ciò la possibilità di recupero della propria iden​tità18. La funzione di segno è quella di significare, ma il significato, varia con il variare della cultura che l’ha generata. Oggi un problema forte della vita
religiosa è proprio questo passare dal segno al simbolo. È il problema del signi​ficato: il problema, di fatto, dei segni che non mediano più. Non dicono più ciò per cui sono stati detti. Non si sa più come ridare loro significato. Nella cultura dei giovani, il segno della separatezza, della diversità viene compresa come
stranezza e tutto questo rafforza gli stereotipi negativi della vita religiosa. L’es​sere segno, invece, richiama ad una identità unica: diversa sì, ma complemen​tare: pur con scelte di vita differenti, abbiamo quindi bisogno gli uni degli altri.Nel vivere il “proprium” della personale vocazione, ci sosteniamo a vicenda. E funzione simbolica devono assumerla anche le attività apostoliche. Non possono restare intrappolate all’interno di una visione di tipo funzionale. L’apprezzamento delle opere e l’utilità per la società non deve far perdere ai religiosi l’altra dimensione più vitale, quella della scelta di vita, quella che meglio manifesta la loro origine imprevedibile e carismatica, la loro profezia, la loro gratuità.

Il filone della gratuità è uno dei più fecondi nell’attuale ricerca di rinnovamento della vita religiosa. La vita religiosa è al di là d’ogni consi​derazione utilitaristica. È vita messa in gioco per Cristo e il Vangelo, per​ché altri abbiano vita e speranza. I religiosi non possono essere puramen​te utili e le loro opere non possono trasformarsi in semplici servizi, ma devono mantenere alta la loro funzione di segni che interrogano, che in​quietano, che rimandano a qualcosa di più importante.

Praticare il discernimento

Si impone il discernimento in ordine alle opere, alle logiche del si​stema con cui vengono sostenute per evitare che i religiosi usino come mezzo per il loro servizio quello che Gesù scartò come tentazione: avere, potere, immagine o visibilità. Abilitarsi al discernimento diventa d’obbli​go perché le opere hanno un potere ipnotico terribile. Per non essere asserviti a idolatrie fuorvianti e praticare discernimento serve la Parola. Occorre recuperare fiducia nella forza della Parola. E non è vero che si è stanchi di parole. O meglio, di quelle vuota certamente sì. Non di Parola di Dio. Essa ha una capacità di discernimento che altre parole non hanno. È Parola lucida e sincera. Le parole degli uomini vedono ciò che voglio​no, e non sempre hanno il coraggio della verità. Non si possono discerne​re i segni di Dio né nella propria vita, né nella storia, senza la luce della sua Parola.

La Parola che è di Dio conosce l’uomo. Le sue aspirazioni, le sue esperienze: è come uno specchio su cui si può guardare e riconoscersi. Ed è lo specchio di Dio; è l’unica che sia in grado di parlarci di Dio. Per questo è sempre “nuova”, il suo orizzonte mai esaurito. Parola che affa​scina perché capace di fare intravedere non solo il pensiero di Dio ma pure la sua bellezza. Se vogliamo rifare il tessuto lacerato delle nostre comunità indebolite e confuse nella fede occorre partire dalla Parola. Senza un ascolto serio, attento, impegnato della Parola le nostre co​munità religiose e le nostre comunità parrocchiali non riusciranno ad es​sere vocatrici, convocatrici, non riusciranno a proporre una sequela radi​cale, fiduciosa, profetica. Il discernimento è imprescindibile dalla profe​zia. Accompagna la profezia. Il profeta si forma attraverso il discepolato della Parola, il silenzio attento per ascoltare la voce di Dio, e si forma attraverso i contesti storici dove la Parola intende produrre cose nuove.

Il nodo dell’Incarnazione

Il profeta è tale se esercita discernimento dentro i contesti storici e con le comunità ecclesiali. Se la vita religiosa non sa fare questo, non sa esprimere la profezia allora è meglio che scompaia. Per secoli la vita religiosa è stata inter​pretata come separazione, fuga mundi, rinuncia al mondo, con il rischio di vanificare l’incarnazione nel suo senso teologico più alto. Ora l’incarnazione è fondamento della fede cristiana, della sua necessaria presenza nella storia e nelle vicende umane. Anche la sequela Christi deve indicare un orizzonte profetico, un orizzonte tanto più urgente quanto più invernale si è fatta la situa​zione vocazionale. La teologia dell’Incarnazione, e sembra la più adeguata per​ché fa della storia e del tempo i luoghi teologici irrinunciabili al punto che la stessa fede cristiana non ha senso se non è strettamente solidale con la storia e la cultura. In questa prospettiva il processo di individuazione e quindi il tendere al compimento della propria identità deve valorizzare molto di più l’esperienza della fede piuttosto che la dottrina della fede19.

Per questo sono necessari tanto coraggio e audacia evangelica, come pure tanta capacità di spogliarsi delle ricchezze non essenziali alla sequela Christi. Ci vuole il fuoco interiore per superare la crisi, per dare futuro alle poche voca​zioni che arrivano e fronteggiare l’invecchiamento delle comunità che patisco​no il profondo squilibrio tra le classi di età. Si pensi al consistente assottigliarsi della fascia di età Under 50. Di fronte a questo perdurare della crisi il Priore della comunità di Bose si chiede se sia crisi della vita religiosa oppure crisi della forma vitae consecratae20. Diventa assai utile saper leggere oltre il problema le possibili piste da percorre​re non solo per gestire bene il presente, ma più a preparare una comunità reli​giosa per quanti oggi hanno tra i 20 e i 30 anni. Enzo Bianchi, in una seria disamina, mentre dice che la crisi ha radici lontane, nota che:

Nel mondo latino la frantumazione del monachesimo è stata la naturale conseguenza della sordità agli appelli che giungevano alla vita monastica dalla società in mutazione e dalla Chiesa stessa21.

Come dire nel mondo latino c’è stato un indebolirsi del principio dell’In​carnazione e uno smarrimento del sensus ecclesiae. Questo non ha consentito una continuità nella trasmissione dei valori tra una generazione e l’altra. Il mu​tare degli eventi e dei contesti richiede l’elaborazione di risposte a nuove do​mande. Invece la cinghia di trasmissione si è inceppata. La vita religiosa si è messa su posizione di difesa pensando di salvaguardare in tal modo o riscoprire il carisma delle origini. Ma la posizione di difesa è rivelativa di uno smarrimento del significato stesso di carisma. Esso è realtà a forte spessore innovativo e profetico in un tempo e in uno spazio preciso. Vale a dire all’interno di un dato contesto, il carisma vive e rivive. Se invece non c’è questa circolazione vitale, il carisma muore. Giovanni Paolo II riconosce che: Chi riceve un dono dello Spirito santo potrà farlo fruttificare solo se sarà profondamente inserito nel dinamismo del​la vita.

“Ars vivendi et ars moriendi”

Il carisma, dono che viene dall’alto, da Dio nello Spirito è sempre legato alle categorie che compongono la storia. Il carisma è portatore di senso e di vita, si rivolge a destinatari concreti in un contesto sociale politico e culturale inevi​tabilmente mutabile. Più che mai la vita religiosa diventa sterile ogni volta che chiusa in se stessa smarrisce gli orizzonti ecclesiali. Va inoltre tenuto conto di un dato fisiologico inevitabile per la vita religio​sa che come ogni organismo conosce stagioni di sviluppo, momenti di crisi, periodi di ripresa, conosce una decadenza e si avvia alla morte. Forse un tempo, in una solida struttura cristiana e di valorizzazione dell’istituzione in sé, si pote​va tenere in relativo conto la necessità di imparare, accanto all’ars vivendi, un’analoga ars moriendi22. Oggi questo apprendistato doloroso è particolar​mente incombente. Mette a prova la capacità di acconsentire al pianto, elabora​re il lutto accettandone le conseguenze.

Agli avamposti della missione

Non va dimenticato il fatto che la crisi della vita religiosa oggi è legata alla fine del regime di cristianità e al passaggio ad un clima culturale fatto di com​plessità, di differenza, di alterità. La fuoriuscita dal regime di cristianità deve essere assunta anche dalla vita religiosa senza nostalgie e senza ideologizzazioni23. Così che si evidenzia nella vita religiosa la dimensione di povertà, di minorità, di umiltà. In questi ultimi decenni è stata ripresa l’antica dimensione della liminalità, dell’esistenza al margine.

Un esistere del religioso là dove di fatto non c’è nessuno come nell’arco della storia si è verificato con la presenza dei religiosi negli ospedali, nelle scuole, o modernamente nelle parrocchie trascurate. In periferia ossia là dove il religioso non è al centro del potere ma lì dove non c’è potere, bensì impotenza. In frontiera lì dove c’è più da sperimentare, secondo la necessaria immaginazione e creatività cristiana, dove può esserci mag​gior rischio, dove è più necessaria l’attività profetica per scuotere l’iner​zia in cui la Chiesa, nella sua totalità va fossilizzandosi o per denunciare con più energia il peccato24.

Oggi la società ci presenta una situazione multietnica, multiculturale, multireligiosa. I confini della cristianità si dissolvono e si mescolano in un melting pot cioè in una poltiglia senza dignità e struttura e nello stesso tempo disorientante. Un regime di dissolvenza cristiana certamente non agevola ma obbliga a ripensare la propria identità e testimonianza in termini essenziali: quelli conosciuti dalle prime generazioni di fede25, in cui l’esistere cristiano è la piattaforma comune in cui leggere l’identità delle diverse vocazioni26. Si tratta di diventare sale e lievito, senza perdere identità e “sapore”, ma anche senza paura di scomparire nella massa, perché questa possa fermentare.

Il religioso, inoltre, non è categoria privilegiata nella comprensione del popolo di Dio. Centrare l’identità del religioso in una speciale consacrazione, come ancora si dice, diventa espressione alquanto ambigua27. Mi sembra che sia da ricordare la piena immanenza della vita consacrata nel popolo di Dio, la sua incorporazione attiva nella vita del popolo di Dio, secondo il principio di Incarnazione. Dialogo culturale e Incarnazione e sono le parole preferenziali che la teologia usa per dare il senso della collocazione della Chiesa in un terri​torio28. Ma sono processi che dalla grande svolta del Concilio sono proseguiti con il documento Mutuae Relationes, avvalorati dal Sinodo sulla vita consa​crata, dall’esortazione apostolica Vita Consecrata, dall’istruzione Ripartire da Cristo. Questi processi, oltre la riscoperta del proprio carisma opportunamente adattato alle attuali esigenze, hanno prodotto il superamento dell’istituto del​l’esenzione come forma di una sovradiocesanità disincarnata, una relazione comunionale di reciprocità con le altre vocazioni e una concezione più dinami​ca dei voti. L’esigenza di una piena ricollocazione ecclesiale della vita religiosa nella Chiesa locale ha fatto emergere la necessità di un’educazione dei religio​si a un genuino senso ecclesiale; non solo sentire cum et in Ecclesia, ma anche sentire Ecclesiam, fino al punto di identificarsi con essa in piena e organica comunione.

“Sentire cum ecclesia”

Viene immediata allora, guardando alle molteplici vocazioni e alle varie forme di servizio carismatico dei religiosi, vedervi una ricchezza per la Chiesa locale; una ricchezza sempre meglio offerta e più valorizzata dentro una logica di reciprocità. Non sarà possibile senza i cardini ecclesiologici di fondo della comunione e della missione. La dimensione della comunione ricorda alla Chiesa che le molteplici vocazioni sono ordinate l’una all’altra, interdipendenti tra di loro. La missione dice che tutte le vocazioni, ciascuna con l’apporto proprio, concorrono all’uni​ca missione della Chiesa. Dunque la vita religiosa è giusto che ritrovi e salvaguardi il posto che gli è proprio, verificare la propria ecclesialità, la propria partecipazione alla vita della Chiesa senza autosufficienze. È risaputo come molte forme di vita religiosa sono nate e nascono come espressione della vita​lità di una Chiesa locale e solo in una seconda fase avviene l’espansione su un territorio più ampio.

Nello stesso tempo però la vita religiosa deve difendere la sua diversità, la sua profezia. Significativa, ad esempio, l’insistenza sull’inserimento dei reli​giosi nella Chiesa locale come spazio concreto in cui pulsa la Chiesa universa​le. I religiosi e non solo il clero diocesano e i laici talvolta non sono abbastanza consapevoli di che cosa veramente è la vita religiosa nella Chiesa. Occorre accettare e garantire una più libera dialettica tra i vari soggetti ecclesiali edu​cando a saper andare oltre le dimensioni localistiche per una più ampia prospet​tiva ecclesiale. C’è poi l’appartenenza al territorio non tanto da un punto di vista semplicemente geografico ma dalla sua fisionomia culturale, spirituale, dai diversificati bisogni che esprime. Ma prima ancora c’è la realtà ecclesiale della parrocchia, in cui di fatto in positivo o in negativo, interagiscono quoti​dianamente Chiesa locale, vita religiosa e territorio.

“Sentire ecclesiam”

L’assolutizzazione delle esperienze, il chiudersi in forme autosufficienti, il ritenersi come unica realizzazione autentica della Chiesa, stabilire cammini non convergenti sono atteggiamenti contrari alla comunione e non giovano alla missione. Tali atteggiamenti oscurano il contributo di riferimento significativo per itinerari di fede e opacizzano la qualità della testimonianza del primato spirituale dei religiosi. Nuove proposte e risposte potranno venire se non farà difetto il coraggio di ritornare a pensare con libertà le mediazioni significative per trasmettere e offrire alla comunità ecclesiale il valore intatto della sequela Christi.

Ma qual è il senso della vita religiosa nella Chiesa? Una rassegna sulla storia ci fa vedere come le famiglie che hanno più profondamente segnato la vita della Chiesa, sono quelle che si sono caratterizzate non per le opere, ma per il progetto di vita spirituale ed evangelica che hanno saputo esprimere29. Rinascere, richiede un nuovo progetto per la vita religiosa perché all’interno della Chiesa risponda al bisogno di spiritualità.

È l’unico modo che ha la vita religiosa per esserci nel futuro, perché so​pravvivranno quegli (ordini, congregazioni) che sapranno agganciare in modo significativo la ricerca spirituale dell’uomo di oggi30.

Dall’altra va tenuto presente che non ci sarà possibilità di realizzare quel magistero spirituale che sempre ha caratterizzato i religiosi nella storia se essi pensano di darlo da soli e secondo una logica solo propria. I religiosi si trovano di fatto mischiati a tutti e dentro la vita di tutti nella Chiesa anche e comunque sempre per essere un segno dell’assoluto di Dio nel mondo. Attraverso le cose che fanno non c’è cosa che essi possono fare, se vogliono essere fedeli a se stessi, che si ponga al di fuori di questa prospettiva spirituale.

Ma non da soli, perché non esiste vita religiosa se non pensata dentro l’espe​rienza vitale di un popolo; non esiste vita religiosa fuori del sentire ecclesiale ossia dentro una rete di rapporti che sta chiedendo compiti più impegnativi, responsabilità più ampia e servizi ancora tutti da esplorare. La rete della comunione, in una Chiesa costituita di molte vocazioni e di molti carismi senza l’esperienza di vita comune reale, di vita condivisa come quella propria dei religiosi non si apre alla reciprocità. Non sa edificare la complementarietà su prospettive profonde, quelle indicate dalla fede, le prospettive che, raggiungen​do ciò che ognuno porta nel cuore, rendono possibile l’incontro al di là di ogni livello istituzionale, giuridico, formale.

Uno spazio umano abitato dalla Trinità

La verità della Trinità dimostra che le molte vocazioni e i molti carismi vanno considerati e vissuti nella reciprocità. Questo significa non solo che nes​suna forma di vita religiosa può fare tutto; ma che c’è un rapporto delle une con le altre che deve trovare realizzazione, se si vuole che la molteplicità raggiunga lo scopo voluto da Dio. Non è cosa che viene da sé. Occorre progettarla e co​minciare a incontrarsi, a confrontarsi su questioni riconosciute comuni, a cer​care modalità di collaborazione senza temere che aprendosi agli altri e affron​tando con loro i problemi si ricavi danno per la propria specificità carismatica. Al contrario, l’apertura agli altri permette di capire meglio se stessi31.

Soprattutto attorno alla realtà della comunità, nella dimensione di koinonia, il riferimento alla Trinità mostra la sua più grande fecondità. Ora la compren​sione del rapporto comunità religiosa - Trinità va mediato dalla comprensione del rapporto Chiesa - Trinità. L’essenza della comunità religiosa nel suo radicarsi trinitario fa dell’amore la logica di vita. La misura dell’amore - un amore senza misura - diventa lo stile di vita e di rapporti tra coloro che si impegnano a vivere il comandamento nuovo.

La vita religiosa si pone all’avanguardia nel cammino di adeguamento del​la Chiesa al suo modello trinitario. Essa è segno eloquente della comunione ecclesiale. Ad essa la Chiesa affida il compito di far crescere la spiritualità della comunione; di esprimere un’esemplare fraternità che sia di stimolo alle altre componenti ecclesiali. Nella dinamica esigente della comunione i religio​si diventano specialisti del dialogo d’amore tra le diverse vocazioni della Chie​sa locale, tra le molteplici componenti parrocchiali e diocesane32.

…la sequela discepolare, che cerca di imitare Cristo e vivere in parti​colare alcune delle sue parole, è apparsa a poco a poco, sotto l’influs​so dello Spirito santo, come un Vangelo dispiegato nel tempo e nello spazio, un maestoso Cristo reso presente nella Chiesa attraverso i carismi dei santi33.

Conclusione: nessuna “prima fila”
Mi sovviene una famosa espressione del card. C. M. Martini che consta​tando come la Chiesa, oggi, è sempre meno la Chiesa dei preti e dei religiosi, è sempre più Chiesa di molte vocazioni, molte delle quali nuove e con una capa​cità di aggregazione che fino a qualche tempo fa sembrava esclusiva della vita religiosa. Per cui oggi non c’è più nessuna prima fila.

Non c’è più nessuna prima fila. C’è il sapersi collocare in modo giusto nella Chiesa, come parte insostituibile di un tutto, aiutando a vivere la nuova ecclesiologia con la propria specificità, riconosciuta e valorizzata nei compiti che discendono dai propri carismi; che fanno crescere la ministerialità di tutti; che considerano i laici soggetto di missione, facendosi con loro compagni di viaggio; un rapporto di fraternità che significa poter dare ma anche saper rice​vere. La vita religiosa, risposta al bisogno di solidarietà, di comunione, è un modello di relazione, di fraternità. Essere fratelli significa condividere, diven​tare compagni, acquisire capacità di mettersi in relazione con gli altri. Non più a senso unico, ma con gli altri per un comune cammino verso Dio.

Note

1) Cfr. U. SARTORIO, Dire la vita consacrata oggi, Ancora, Milano 2001.

2) La metafora dell’homo curvus la devo alla genialità di Agostino che nell’uomo curvato descrive il peccato.

3) Per cultura intendo non tanto il sapere, o le forme letterarie, ma il mondo vitale di un gruppo o di un popolo, cioè il suo linguaggio, la sua organizzazione, i suoi modelli, il suo senso della vita, dell’amore, della morte, del lavoro, della giustizia, i suoi simboli, la sua memoria, il suo rapporto con la natura, con gli altri, con il trascendente. La cultura è nell’ordine della necessità, dell’identità, della vincolazione.

4) Cfr. A. GARDIN, La vita consacrata oggi: problemi e provocazioni, in Perché porti più frutto, Atti del Capitolo provinciale spirituale, Frati minori conventuali, Provincia patavina, Camposampiero Padova 2003, p. 53.

5) Va detto che nella vita religiosa vi sono situazioni, problemi e prospettive diverse, sia in relazione alle varie categorie di religiosi, sia in relazione ai differenti contesti geografici-culturali. I problemi in Africa, Asia e America sono per vari aspetti diversi da quelli Europei e da quelli Italiani.

6) Non si pensi che sia capacità di comunicare con il mondo, l’assunzione acritica di qualunque messaggio proposto da personaggi di moda.

7) Occorre un rapporto meno diffidente e più positivo con il mondo, con la storia. Il vivere in un persistente sospetto la complessità dell’esistenza genera l’inevitabile preoccupazione di se stessi, della propria salute insieme all’oscuro desiderio di essere ammalati e di non guarire per poter stare al centro dell’attenzione di tutti.

8) Cfr. H. SCHALUCK, “Tutto è possibile, nulla è certo” Vocazioni religiose nei tempi del postmoderno, in AA. VV., Le vocazioni alla vita consacrata nel contesto della società moderna e postmoderna, Il Calamo, Roma 1999, p. 42s. ; M. MIDALI, Cultura post-moderna ed evangelizzazione nuova, in G. TRENTIN - L. BORDIGNON (a cura) Teologia pastorale in Europa. Panoramica e approfondimenti, Il Messaggero, Padova 2002, pp. 75-80.

9) Si può vedere il Piano pastorale della COMMISSIONE EPISCOPALE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Vocazioni nella Chiesa italiana, 26 maggio 1985, nn. 15-16.

10) Per secolarismo si intende il successo della modernità di matrice illuministica. Oggi la modernità stessa presenta segnali di cedimento. Si è prodotto il paradosso di una razionalità tecnico-strumentale raffinatissima al servizio di una libertà individualistica e discrezionale. In parole altre, questa razionalità attenta ai mezzi ma cieca sui fini e sui valori, non basta più, e non può bastare a soddisfare le istanze profonde dell’uomo moderno. Cfr. G. PEGORARO, Essere segno, produrre segni, in L. GUCCINI (a cura) Una comunità per domani. Prospettive della vita religiosa apostolica, EDB 2001, p. 86.
11) CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2002, nn. 40-43.

12) Cfr. M. KUNDERA, L’insostenibile leggerezza dell’essere, Adelphi, Milano 1985.
13) In Chi è l’uomo?, Rusconi, Milano 1989, pp. 55-56: L’individuo ordinario, tipico, è l’homunculus delle statistiche. Nella vita reale esso non esiste, a meno che l’uomo non si rasse​gni ad approdare nell’indifferenza e nella mediocrità, giacché il suicidio spirituale è alla portata di tutti.

14) Cfr. Homo patiens. Soffrire con dignità, Queriniana, Brescia 1998.

15) M. RONDET - C. VIARD, La crescita spirituale, Dehoniane, Bologna 1988, p. 15.
16) L’azione missionaria lungi dall’essere un’azione residuale della comunità cristiana, alla comunità vi dedicherebbe soltanto delle risorse eccedenti, va vista come dimensione costitutiva della comunità. Una dimensione per cui cade o sta tutto il senso dell’essere cristiani. Nello spirito dei Fondatori, i religiosi dovrebbero lanciarsi nei nuovi areopaghi della missione. Non mancano i campi di sfida in cui tentare nuove forme di presenza e di risposta.

17) PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 69, in Vita Consecrata, n. 76. 
18) Espressione ripresa da G. PEGORARO, art. cit., pp. 96-97.
19) L. PINKUS, Identità, cultura e vocazione. Un approccio psicodinamico, in P. DEL CORE - A. PORTA (a cura), Quale cultura per la formazione in Europa? LAS, Roma 2002, p. 55.

20) Cfr. E. BIANCHI, Non siamo migliori. La vita religiosa nella Chiesa, tra gli uomini, Edizioni, Qiqajon, 2002, p. 257.
21) Nello stesso studio E. BIANCHI osserva che non accade lo stesso per l’oriente: Il monachesimo bizantino e slavo seppero reagire in modo più duttile accettando una dinamica di sistole e di diastole, di fasi di stanca e di rinascite carismatiche, d’adattamento a nuove situazioni senza sconvolgi​mento di strutture comunitarie e hanno potuto così conservare fino ai nostri giorni una sostanziale unitarietà di identità di vita religiosa (quella monastica) in una pluralità di forme e di espressioni (p. 258).
22) E. BIANCHI riprende quanto afferma J. B. METZ nel volume Tempo di religiosi, in particolare pp. 17 – - 20. op. cit., p. 259.

23) Tra la vita religiosa e la coscienza cristiana oggi si assiste a un divario che insieme all’as​sunzione da parte dello Stato di compiti che prima erano suppliti dalla Chiesa con la diaconia della vita religiosa, rende inattuali molte forme di vita religiosa qualora si fossero giocate più nel “servizio da fare” che nel “carisma da vivere”, si spiega anche così la mancanza di attrazione verso di essa da parte dei giovani.

24) J. SOBRINO, Resurrecciòn de la verdadera Iglesia, Sal Terrae, Santander 1981, p. 336.

25) Si pensi ad esempio a quanto viene scritto nella lettera a Diogneto. Si può anche riflettere sulla xeniteìa del primo monachesimo rispetto ad ogni patria e alla situazione di marginalità, di liminalità rispetto alla stessa istituzione ecclesiale.

26) Una acquisizione già chiara negli anni successivi al Concilio Vat. II come dimostra J. M. R. TILLARD, Davanti a Dio per il mondo. Il progetto dei religiosi, Alba 1975. Interessante anche il libro di C. M. HARMER, La vie religièuse au xxè siècle, Montrèal 1997.

27) Questa specialità cosa nasconde? Un radicalismo evangelico o è un dato ideologico che difende una identità minacciata? La vita cristiana non è una sottocategoria della vita religiosa. Perché tanta fatica ad ammettere che la vita religiosa è un modo di realizzare la vita cristiana e nulla vi è di più alto di questa? si chiede fratel E. BIANCHI nel volume sopra citato pp. 48-50.

28) Con l’Incarnazione il riferimento immediato è quello storico e geografico in cui Dio ha piantato la sua tenda in mezzo a noi, il dialogo culturale, invece, rimanda all’uomo contemporaneo nei suoi bisogni autentici, a un’idea di cultura non legata al sapere accademico, ma a quello che la gente sente e vive, soffre e spera. Strumento di lavoro dell’Assemblea CISM 3-8 novembre 2003.

29) Per questo problema si può vedere G. PEGORARO, Dove va la vita consacrata. La prospettiva della comunità religiosa apostolica (a cura della Redazione di Testimoni), EDB, Bologna 1996, p. 33-42.

30) R. COZZA, I religiosi inseriti nel territorio, in AA.VV., Perché porti più frutto, op. cit., p. 159.

31) Su questo tema interessante la riflessione fatta da L. GUCCINI, Molte vocazioni in un’unica Chiesa, La prospettiva della complementarietà, Convegno USMI regionale Lombardia, Triuggio, 19-20 settembre 2003.

32) F. CIARDI, Esperti di comunione. Pretese e realtà della vita religiosa, San Paolo, Cinisello Balsamo, Milano 1999.

33) È quanto dice l’Instrumentum laboris in preparazione al Sinodo al n. 43. Viene ripresa una visione della vita religiosa, un modo di leggere la sua storia che offre la chiave per comprendere la varietà delle vocazioni e dei carismi nella loro più profonda motivazione teologica: la differente presentazione dell’unico mistero di Cristo e i diversi modi di realizzare la sua Parola.
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I consacrati di fronte al territorio e alle sue sfide: occasioni di annuncio vocazionale?

di Giancarlo Bregantini, Vescovo di Locri-Gerace, Presidente della Commissione Episcopale per i Problemi Sociali e il Lavoro, la Giustizia e la Pace.

GIANCARLO BREGANTINI

(il testo è stato ricavato dalla registrazione e non è stato rivisto dall’autore)

Vi parlo con molta consapevolezza della fatica a dirvi queste cose, ma anche grato del vostro invito in un Convegno che s’interroga in manie​ra molto intelligente, così come la Chiesa italiana di oggi, sul rapporto tra vita consacrata e territorio e, in questa dinamica, sulla presenza della pasto​rale vocazionale: il vostro impegno diretto, per il quale la Chiesa vi è molto riconoscente, perché siamo consapevoli che le vocazioni sono il nocciolo di tutto il discorso, anche se non è l’unica realtà che esaurisce i problemi ma è certamente il problema che dà alla Chiesa italiana un tono particolare, o di fati​ca o di speranza, a seconda delle situazioni.

Il mio dire è condito dall’esperienza – come già è stato detto da don Toni​no (che anch’io ringrazio tantissimo, insieme a don Luca per quanto avete volu​to realizzare in questi anni...) cui va la mia gratitudine per l’esempio che ci ha dato, per la sua tenacia, il suo impegno nel settore vocazionale, dal quale io ho imparato molto e molto utilizzo anche ora come vescovo a Locri-Gerace.

Arrivo da Bergamo, da un incontro sulla Pacem in terris finito ieri sera, e legherò quello che abbiamo vissuto ieri e l’altro ieri, in dimensione di Chiesa italiana che rivive, che interroga la propria realtà alla luce della Pacem in terris a 40 anni dalla sua proclamazione (11 aprile 1963), perché ha un’immediata attualizzazione nel vangelo di oggi, attraverso il discorso dei segni dei tempi. Voi sapete, fu proprio quell’enciclica a lanciare “i segni dei tempi”, che poi il Concilio riprese in maniera abbondantissima e che ancora oggi è uno dei filoni più interessanti e più vivi. Perciò “leggete” questa mia riflessione su vita consacrata e territorio, come il ponte che unisce le due realtà proprio “nei segni dei tempi”: la capacità di conoscerli, la capacità di interpretarli, la capacità di sanarli (perché non tutti sono limpidi e chiari), la capacità di trasformarli. Le tre parole che io utilizzerò in stile trinitario, saranno proprio queste:

· conoscere il territorio;

· sanare il territorio;

· trasformare il territorio.

Ovviamente in stile molto semplice, però in questa logica è molto più facile procedere a livello schematico, per voi che gentilmente mi ascoltate. Davanti a noi abbiamo la figura del Papa, in questi giorni così visibilmente ferito nella carne, ma proprio per questo forse così efficace. Proprio in questi giorni ho sentito un dibattito da parte di una frangia di un cattolicesimo piutto​sto critico che diceva: “Ma perché non si dimette?… Perché si ritiene indispen​sabile?”. Questa fu l’osservazione, molto pungente, che mi fu fatta. Io dissi: “Ma il Papa parlava di più ieri con la sua efficacia, con la sua giovanilità, con il suo sciare e stare in mezzo ai giovani, o parla di più oggi al mondo?”. La do​manda resta aperta perché è una domanda di fondo anche sul nostro stile. Sul territorio non siamo efficientisti ma efficaci, e credo che la Chiesa italiana deb​ba giocare attorno a questi due aggettivi: non l’efficientismo ma l’efficacia. Il Papa oggi è un segno efficace non efficientista, non è secondo la logica del look ma è secondo la logica di una presenza densa di Gesù Cristo in Croce, quella Croce che non è la vittoria immediata del mondo ma è vittoria proprio perché nella debolezza, come dice abbondantemente Paolo.

In questo senso, c’è anche un altro volto che ci aiuta in maniera nettissima, un volto così caro a tutto il mondo oggi, ed è il volto di Madre Teresa, un volto per nulla affascinante dal punto di vista estetico, ma profondissimo e dolcissi​mo dal punto di vista dell’interiorità dei suoi occhi. Anche il film – forse l’avre​te visto – ha reso in maniera, a mio giudizio, abbastanza buona, tutto il suo camminare, questa chiamata nella chiamata, questo procedere di fronte a una logica di Dio sempre più intensa che parla attraverso la voce del cielo e del territorio che lei ha incontrato. Perciò potremmo quasi chiudere qui: quello che voi mi chiedete, ce l’avete in Madre Teresa, rivediamo il film e abbiamo fini​to... Tenetelo presente però, perché è certamente oggi un’immagine bellissima di come relazionarsi tra vita consacrata e territorio.

Con quest’immagine sullo sfondo, è per me molto bello partire da una frase che nella mia vita personale mi ha aiutato a superare un momento di forte crisi interiore negli anni del liceo, quando ti chiedi se è questa la strada – io ho iniziato dal seminario minore – o se sia invece un’altra..., tante domande che abbiamo tutti e che tutti abbiamo superato, e mi fu di grande consolazione la parola di Paolo nel terzo capitolo della Lettera ai Filippesi: “Corro dietro il Cristo perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù”. Per avvicinarsi a un territorio, bisogna essere stati conquistati da Qualcuno che lo ha amato per primo. Non è possibile amare una terra se prima non sei amato tu e se non ti senti amato profondamente nel cuore. Questa esperienza di amore conquistato, di questo cuore rivestito e riempito dell’amore di Dio si fa certezza. Qui nasco​no tre parole – io gioco molto sulle parole ma credo sia efficace al vostro ascol​to –: poiché l’amore con cui sei amato è gratuito, il tuo stile si fa di gratitudine ed evita un grande pericolo presente nel cuore nostro di consacrati, che è la gratificazione, la ricerca della gratificazione. Il gioco positivo è tra gratuità e gratitudine che, se coltivato bene, diventa efficcacissimo, perché ti senti investi​to di un amore gratuito, e allora tu immediatamente vivi in rapporto di gratitu​dine col territorio, con la gente, ed eviti la tentazione ricorrentissima, che abbia​mo tutti, in varie età e in vari luoghi, anche il vescovo ce l’ha: la tentazione della gratificazione, la tentazione ricorrente, quella di strumentalizzare il territorio, di strumentalizzare la gente, di utilizzare le iniziative per farti grande. Questa tentazione si evita solo se è profondamente forte l’amore del Signore che ti ha preso, quindi: il senso di gratuità dell’amore di Dio che si fa gratitudine, di stile e di zelo, al di là del numero, al di là dell’efficientismo delle iniziative, al di là dell’apparenza delle cose che noi facciamo sapendo non cercare la gratificazio​ne ma, come diceva S. Ignazio: “ad majorem Dei gloria”, non nostra, in una logica che ci dà la capacità di capire fino in fondo.

Ecco, questo è il primo punto: conquistati anche noi da Cristo Gesù. È chiaro allora che tu conosci il territorio, ma come fai a conoscerlo? Tutti noi siamo sempre tentati, in maniera giusta, in molti casi, di fare un’analisi sociologica, ed è giustissimo, ogni tanto bisogna fare delle indagini, però quan​to può dirci realmente un’indagine sociologica? Può dirci spesso la buccia delle cose, può darci l’orientamento di fondo, ma veramente tu puoi conoscere sol​tanto se ami. È l’eterna domanda dei filosofi della storia: c’è prima la cono​scenza o prima l’amore? Per amare bisogna conoscere o per conoscere bisogna amare? È il gioco perenne tra Platone, con il suo seguito in Agostino, i quali dicevano che prima bisogna amare: se ami molto, molto conosci. Aristotele, invece, e Tommaso dicono: “No, prima devi conoscere, più conosci, più ami”. Io non so chi abbia ragione, certo nel Sud, dove io opero (anche se sono nativo delle Dolomiti del Trentino, mi porto dentro un po’ tutte queste realtà), forse anche nella realtà di oggi, l’amore precede la conoscenza e se ami tanto la gente che Dio ti ha dato, il territorio dove sei, puoi veramente andare fino in fondo e costruisci con la gente legami, relazioni nuove. È questo il nocciolo del discor​so: il territorio si conosce costruendo legami, costruendo relazioni con tanto infinito ascolto, con frutti lenti ma intensi e profondi che superano ma non annullano, ovviamente, le indagini scientifiche (ci vogliono, però non bastano). Occorre, soprattutto, un cuore che molto ama e che molto perciò conosce. Co​noscendo incontreremo anche le ferite di una terra o di una zona o di un popolo. E sono una realtà fondante per poter capire un’esperienza in cui noi siamo inse​riti.

Qui mi viene in aiuto la spiritualità della Congregazione a cui io apparten​go, gli Stimmatini, (legata molto alle stimmate di S. Francesco, ma molto ha della spiritualità di oggi). Da questa spiritualità io ho imparato la capacita di valorizzare la figura di Tommaso Apostolo. Come ha conosciuto Gesù? Non con un libro, non con un miracolo, non con la gloria esplosiva, ma l’ha cono​sciuto attraverso le ferite di Gesù che sono rimaste impresse nel petto, nelle mani e nel cuore di Cristo. Attraverso questa grande parola: “Guarda.., metti.., entra la tua mano nel costato”, Tommaso ha conosciuto Gesù, ha conosciuto Gesù dalle ferite.

Il territorio… la nostra vita, ognuno di noi ha tante ferite; oggi poi la psicologia ce le mette in evidenza, ma non ce le risolve, ce le mette in evidenza ed è anche provvidenziale, però non ci insegna l’arte poi di guarirle; anzi, a volte, la psicologia dice: “Rimuovi… mettici una pietra sopra, fai finta che non sia successo niente”, ma non si riesce, sappiamo benissimo, ci riesce di giorno ma poi ci vengono gli incubi di notte, pensi di aver risolto un problema ma ti riemerge dopo anni, pensate alle molte vocazioni, problemi comunitari, etc… riemergono, le ferite riemergono perché le ferite vanno sanate. E allora ecco la seconda fase che voglio dirvi, quella che dal conoscere passa subito al sanare le ferite. E sanare è possibile solo se tu incontri le ferite nella luce del Cristo.

Vi dico una parola che mi ha aiutato tantissimo, anche nella Locride, di fronte a tante ferite di questo territorio: la frase del Papa nella Dominum et vivificantem quando dice che dobbiamo trasformare le ferite in feritoie attra​verso le quali passa la grazia dello Spirito Santo, perché è in quel Vangelo (cfr. Gv 20) che Gesù dona ai suoi discepoli lo Spirito Santo, attraverso il quale è possibile perdonare i peccati del mondo. Ed è straordinario trasformare le ferite in feritoie, qui capite il ruolo immenso dei religiosi e delle religiose. Chi potrà fare questo miracolo? Ripeto, non la psicologia da sola: ci aiuta nella prima fase; non la tecnica, non certamente la certezza che io da solo risolvo i miei problemi, no! Ma chi aiuterà a capire che bisogna trasformare le ferite in feritoie è la misericordia e voi siete operatori di misericordia. Le religiose in particola​re, i religiosi, a suo modo, sono grandi operatori della misericordia sul territo​rio, voi avete un immenso potere che è quello di capire le cose dal vivo, entrare nell’animo. Io mi ricordo che in molte realtà, se andavo in una famiglia da solo mi trovavo molto imbarazzato, se tornavo con le suore della parrocchia, i pro​blemi li risolvevamo, perché? Perché c’è una duplicità d’incontro tra la parola del prete e la parola della suora, integrate insieme, di fronte a una situazione difficile e complessa, di fronte alla ferita evidente. Capite la domanda sulla dimensione vocazionale: certo che il territorio ti dona autenticamente una realtà vocazionale perché ti fa vedere fino in fondo e valorizzare in maniera piena quello che tu sei autenticamente, chiamato appunto a sanare il territorio dalle sue ferite facendo in modo che queste ferite non siano gettate via, non siano buttate nel cestino, nulla va buttato nel cestino e tantomeno la sofferenza, mia e degli altri, ma va valorizzata fino in fondo: la crisi di una consorella, la difficol​tà di una comunità, i problemi col parroco, le situazioni di una diocesi, i dram​mi del territorio… tutto è grazia!

Questo è il punto fondante. Non cerchiamo una spiritualità senza il territo​rio, sarebbe gravissimo, ma una spiritualità dentro il territorio, non solo capace perciò di conoscerlo, ma di amarlo così intensamente da poterlo guarire insie​me. Nello stesso tempo, guardate, il territorio guarisce noi. Io ho un’esperienza bellissima di un frate nativo del territorio della Locride, che è venuto da me, pieno di guai, nella sua comunità, problemi affettivi, voleva uscire dalla sua congregazione; io mi son detto: “Non so se mi combina più guai a prender​lo…”. Allora mi sono informato e ho visto che era un tipo molto valido, l’ho accolto e gli ho detto: “Ti mando in un paese difficile” (la Locride è piena di paesi difficili). Lui ci ha pensato su un mese prima di accettare la proposta, e poi ha accettato. Nel paese si è trovato a contatto con le situazioni e i problemi gravissimi della gente; lentamente il paese ha guarito il frate. Lui ha dato tantissimo aiuto alla gente, era un uomo molto intelligente e molto bravo, però ha capito che i suoi problemi, le sue difficoltà, le sue ferite erano ben poco di fronte a quelle della gente, anzi, poiché aveva capito nella sua sofferenza quan​to era difficile soffrire, ecco che la sofferenza sua ha aiutato la gente e la gente ha aiutato lui, in una duplicità che io auguro a tutti noi. Questa è la soluzione ai nostri problemi: non noi da una parte e il territorio dall’altra ma integrati insie​me, noi abbiamo bisogno della gente, non la gente ha bisogno di noi, siamo noi ad aver bisogno della gente perché senza di essa avremmo una spiritualità astratta e capricciosa e in certi momenti addirittura oziosa. Con la gente, ti accorgi che quello che credi e ami lo condividi e si allarga come il profumo.

Il Giovedì Santo, quando nella cattedrale antica di Gerace io inserisco nell’olio di oliva, per consacrare il Crisma, il profumo tipico della Locride, qual è il Bergamotto – voi sapete che solo lì cresce, in pochi chilometri, questa pianta di un profumo intensissimo –, si riempie tutta la cattedrale del profumo densissimo che dura mesi e mesi, tanto che quando faccio le Cresime ancora si sente, tanto è intenso. Così è il carisma della vita religiosa: è un “bergamotto”, un profumo intenso, così forte ed efficace che non può non sentirsi da tutti e nello stesso tempo il territorio ti dà la capacità di dare vigore e senso a quello che sei. Qui interviene nella mia vita l’esperienza che io ho fatto in carcere per tre anni a Crotone con alcuni miei compagni di cammino.

Di fronte al carcere c’è un grande, immenso problema che è il male. Io ricorderò sempre quando ho incontrato un uomo che mi ha raccontato, senza che chiedessi nulla, perché era in carcere. Molti carcerati parlano e si sentono tutti innocenti, ma quel giorno quell’uomo mi raccontò come aveva ucciso la moglie; lo dovetti ascoltare per dovere, ma descriveva con tanta particolarità che mi fece raccapriccio sentire tutte quelle cose. Quando gli diedi la mano, mi sembrava – perdonatemi – di rivedere ancora il sangue di quella donna nelle mie mani. Andai a casa e le lavai più volte. Ma perché – mi chiesi – devo incontrarmi in maniera così densa col male? Il carcere è un luogo in cui il male lo senti visibilmente..., e andai in profonda crisi perché non riuscivo a vedere il rapporto tra la fede e il male: un conto è se ne senti parlare, un conto è se lo vedi, se lo hai davanti, quello che c’è dietro certi volti, pensate alla mafia; allora, per diverse settimane non riuscivo a darmi una risposta, finché attraverso un libro, attraverso l’esperienza di chi, più avanti di me, ha vissuto la realtà del carcere, riscoprii il bellissimo brano di Matteo (5, 43-48) che voi conoscete benissimo, che è il brano in cui dice “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti”. Questa frase mi ridiede infinita speranza perché mi fece vedere con occhi di​versi la realtà e la storia, in quanto capii che Dio non guarda il merito delle persone, Dio va oltre il merito, perché ai suoi occhi non siamo buoni o cattivi, ma figli e come tali amati sempre e comunque. È questo fatto di andare oltre il bene o il male compiuto da una persona, di andare oltre il merito. Noi siamo eternamente meritocratici; specialmente nell’ambito della vita religiosa, noi siamo molto selettivi: questa persona ha fatto..., questa no… Io stesso nel valu​tare i sacerdoti, cado spesso in questa situazione: questo è bravo, questo meno, questo ha una parrocchia in gamba, questo mi combina pasticci...

Allora, la domanda mi investì immensamente, però mi diede questa bellis​sima risposta: Dio non ha davanti un uomo bravo o un uomo cattivo ma ha davanti un figlio, perciò l’acqua non la dona ai bravi, e ai cattivi no, ma la dona a tutti. Quando in un paese ci fu una grande siccità, tutti andavano a pregare mentre un tale un po’ anticlericale, diceva a chi lo invitava: “No, io non ci vengo, perché se piove sul tuo campo pioverà anche sul mio”. Capite il senso della battuta… oltre il merito! Allora noi vediamo come realtà diversa la situa​zione, veramente con occhi di misericordia: non giudichi il territorio (“...ma che classe mi è capitata!”, oppure, i ragazzi del catechismo… Attualizzatela in mille modi e vedrete quante volte il giudizio – perdonate – “ci frega” nella nostra attività pastorale perché partiamo con degli schemi, con delle prevenzio​ni, e questo ci rovina l’approccio. Anzi, ecco qual è il senso profondo del Vangelo: proprio la pecorella più bisognosa è quella che va cercata ed è la grande bellis​sima pagina di Gv 10 o di Lc 15. La misericordia, allora, vissuta addirittura nella ricerca, per cui il risanare diventa lo stile della vita religiosa nel territorio. E il territorio, come dicevo, risana la nostra vita.

Non basta però né conoscere, né sanare, bisogna trasformare, che è quello che abbiamo detto prima con le parole del Papa: trasformare le ferite in feritoie di grazia, questo è frutto dello Spirito Santo. 

Se il primo punto era centrato sull’incontro con Gesù, il secondo sul “sa​nare” del Padre che dona l’acqua e il sole, qui è lo Spirito Santo, è la grande realtà di Lui che ci aiuta, proprio perché donato da Cristo nella sera di Pasqua: “Ricevete lo Spirito Santo… a chi rimetterete i peccati...”. In questa realtà ci accorgiamo che la sua presenza è capace di trasformare; allora, non ci sono più coincidenze ma ci sono provvidenze, tutti i fatti della vita sono un segno di Dio, tutti i luoghi dove sei, sono luoghi di provvidenza.

Per esempio, in questo periodo – e lo vivo anch’io come vescovo dall’altra parte – ci sono i trasferimenti… Oh quante lacrime! Quante difficoltà, quante tensioni, quanti problemi, anche nell’ambito dei sacerdoti. Io ne ho trasferito 10 su 50 della Diocesi, insomma, c’è un po’ di subbuglio. Allora come vivere questo momento? Questo momento ti dice veramente se tu credi nelle coinci​denze o nelle provvidenze: “Ah ma là mi troverò? Ma come farò? E qui senza di me?” ecc., le mille domande che ci sono. Un trasferimento dice il cuore nostro, se siamo capaci di un rapporto libero e liberante con il territorio dove Dio ci ha mandato. È la verifica di quello che tu sei, non perché non devi soffri​re, anzi… Se a me vengono le delegazioni delle parrocchie per dirmi: “Lascia​teci il nostro parroco”, a me fa piacere, perché vuol dire che gli hanno voluto bene e vuol dire che lui ha voluto bene a loro, meno male! Guai se io trasferissi un parroco e non ci fosse nessuno che protesta, sarebbe bruttissimo segno. Do​ve è però il nocciolo del problema? Il nocciolo del problema non è il dolore della gente, non è il dolore del tuo cuore se sei trasferito, ma è come tu gestisci quel momento, perché tutto sta nella persona trasferita, se chi è trasferito, pur nel dolore, dice: “Io accetto questo, anzi, l’ho chiesto io”, oppure “Vi vedo un se​gno di Dio…”. Allora tu educhi la gente alla gratuità dei rapporti, alla libertà dei rapporti e compi un miracolo immenso e prepari, a chi viene dopo di te, la strada come Giovanni Battista. Se invece, tu ti ritieni indispensabile, se ti riem​pi di mille obiezioni, se ti fai infatuare dalle parole spesso amplificate dalla gente, ecco che allora tutto diventa difficile, ti complichi la vita perché il tra​sferimento ti impedisce di volare – un trasferimento, infatti, vuol dire volare più in alto –, complichi la vita della gente, che non educhi a passare verso l’altro, complichi la vita del povero vescovo che non sa come fare… A me è capitato: un vescovo di una Diocesi vicina, per un pelo è stato salvato dalla polizia da un linciaggio per un trasferimento.

La colpa è nostra, dipende da come vivo e parlo del trasferimento, perché quello è il momento in cui tu sai dare. Tutto quello che hai dato al territorio lo hai donato; poi arriva anche il momento in cui dici: “Vado!”, perché hai capito, o Dio o l’obbedienza ti ha aiutato a capire, che il tuo tratto è finito. L’esempio che io faccio quando trasferisco un prete o inserisco un nuovo parroco, lo fac​cio anche a voi: è l’esempio della corsa a staffetta, che è molto bella. La corsa a staffetta sapete come si fa? Uno fa 100 metri e 100 un altro, però gli viene dato in mano un pezzetto di legno che si chiama “testimone” (una bellissima imma​gine anche liturgica). Questo uomo, questo religioso o sacerdote, stringe il te​stimone, custodisce la fede, la restituisce ad un altro che prende in mano il testimone, farà anche lui i suoi 100 metri veloci e così via, lungo i secoli. Chi vince alla fine? Vince la squadra, non l’ultimo, tutti, l’ultimo taglia il traguardo, ma vince la squadra. Così anche noi, giochiamo a squadre, non a livello indivi​duale. Questo non significa “se vince la squadra io mi arrangio!”, no! Il tuo tratto tu lo devi fare in maniera piena, bella, veloce, con passione, devi dare il meglio di te, laddove sei, poi un altro raccoglierà e insieme vinciamo. È qui, allora, il senso profondo del rapporto con il territorio che non è mai individuale ma è sempre comunitario.

Il rapporto con il territorio si costruisce insieme ed è tanto più forte il rapporto che ho personalmente, che ho con la gente, se è un rapporto intrecciato insieme. Il filo da solo, l’ho detto il primo giorno che sono arrivato in Diocesi, si spezza, un filo intrecciato insieme diventa robusto e non si spezza, così è la nostra comunità. Se il legame tra me e il territorio è isolato, prima o poi, si spezza, oppure si complica (pensate alla castità). Se, invece, è intrecciato insie​me, diventa fecondo, solido e tenace. È questa la grande risorsa che noi abbia​mo: parlare alla gente con il linguaggio della comunità in un mondo che tende all’individualismo. L’individualismo, tuttavia, pervade insidiosamente, se non stiamo attenti, anche le nostre comunità perché è una tentazione che ormai arri​va anche nel cuore dei consacrati, ovunque.

Tre cose per concludere. Un metodo di rapporto con il territorio – io l’ho imparato dalla GIOC (Gioventù operaia cristiana), dal Card. Cartin –. Questo metodo aiuta tantissimo a capire, è fatto di tre parole:

· vedere;

· valutare;

· agire.

Nel “vedere” c’è un insieme continuo di domande, in modo tale che alla fine sono molto più lunghe di tre, ma permettono di capire la realtà, di illumina​re la realtà (ecco il sanare alla luce della Parola) e di trasformare la realtà nel​l’agire, attraverso impegni precisi. Ieri nell’incontro a Bergamo, avevo vicino un prete anziano che ha sempre praticato la revisione di vita e mi diceva che lì migliaia di giovani contadini e muratori – quindi, persone difficili – sono diventati persone coraggiose, tenaci, profondamente consapevoli, tramite questo metodo, specialmente nelle zone più povere, più sole, più abbandonate; il metodo coscientizza e coscientizzando ti permette di incontrare Cristo laddove tu stai crescendo.

Un’altra figura che io additerei come figura che ci aiuta a capire è don Milani. Oggi lo stiamo riscoprendo sempre più perché ha saputo amare il terri​torio in maniera viscerale. Voi sapete che l’hanno mandato in quel paesello sperduto di 80 abitanti per punizione. Lui che ha fatto il giorno dopo? Pensate il segno: è andato in Comune e ha comprato la tomba perché ha detto : “Qui Dio mi ha mandato, qui io ci resto, fino a morire, qui voglio essere seppellito”. Pensate il legame col territorio, un prete mandato in un posto senza strada, sen​za luce, senza acqua. Quest’uomo non ha maledetto il trasferimento, oppure ha detto: “Appena è possibile mi vendicherò”. Ha detto: “Qui Dio mi ha mandato, anche se in modo molto strano e inedito, qui mi ha mandato, qui voglio essere sepolto”. Ha capito che l’amore al territorio deve essere talmente grande da com​prendere la totalità della propria dedizione al punto tale da dire questo. Que​sto uomo ha trasformato l’obbedienza, che poteva essere “schiavitù”, in un’espe​rienza innovativa di donazione totale. Da qui si capisce la sua scuola, che face​va sotto i castagni sulle colline dell’Appennino, scuola che faceva tutti i giorni, 365 giorni l’anno, attraverso tutto il suo metodo attivo, con quello slogan che diventa oggi grande esperienza – lo dico a voi come lo dico a me –: “Fai strada ai poveri senza farti strada”. Questo è il nostro rapporto con il territorio.

Promuovi la gente che Dio ti ha dato, spingila in avanti, ma non cercare la tua strada. Abbiamo detto di gratuità, gratitudine e non gratificazione : “Fai strada ai poveri senza farti strada”. In questo senso, sempre più, va amata la politica. Amare la politica, lo dico a denti stretti, guardando un po’ lo scenario nazionale, però, al di là delle esperienze di ciascuno, delle simpatie o antipatie che noi abbiamo nel cuore, resta vero che, oggi, la politica è una dimensione importantissima per noi. Lo dico a voi perché direste: “Non è compito nostro”. Non è compito vostro la partitica, ma la politica sì! E politica vuol dire – don Milani ci dice – uscire insieme dai problemi; carriera vuol dire, invece, uscire in maniera egoistica dai problemi. Lui distingueva tra carriera e politica. La carriera è: io mi risolvo i fatti miei, esco io e lascio gli altri nella miseria; politica è: uscire insieme dai problemi.

Voi e noi siamo tutti dentro il cammino di un popolo, di un esodo, non al di là o al di fuori, ma dentro una realtà. Capite che questo è spazio vocazionale immenso e qui coinvolgi i laici, qui lavori con loro, qui dai a loro ciò che tu puoi dare e loro ti danno quello che ti possono dare, intrecciati insieme tra vita religiosa e vita laicale. Anche i voti cambiano se il territorio è presente nel tuo cuore, nella tua vocazione. Provate a pensare ad esempio qual è la misura della povertà. In un incontro che ho fatto in questi giorni con un Istituto che sta facendo una revisione mi hanno fatto questa domanda: “Qual è la misura della povertà?”. Come fai a misurare? È il permesso della superiora che decide la realtà e le scelte di povertà? Questa è la domanda perenne che noi abbiamo. Allora la risposta è – coniugando un triangolo che è di Rosmini, ma mi è piaciuto molto –: povertà = libertà. Ma povertà e libertà si fondono sulla fede.

Il triangolo è: povertà, libertà e fede. Dovunque lo prendi puoi girare attor​no perché la fede determina la povertà, e la povertà ti produce la libertà.

Qual è il senso allora? La povertà si misura prima di tutto dalla tua vita di fede perché non c’è povertà che non sia visibilizzazione di quello che tu credi; se credi, sei povero, stai certo. Non ti posso dire io quello che puoi avere o non avere, è il tuo cuore di credente prima di tutto. Poi però è necessario confrontar​si. Con chi? Con il territorio. Cambiamo macchina, che macchina prendiamo? Questa è funzionale, questa è più grande, questa è più comoda, questa è più pratica… d’accordo; però la gente che dirà? Non dite: “La gente dirà quel che vuole”. Non è vero, perché le scelte sono visibilizzazione, sacramenti del tuo essere. Allora è importantissimo che tu misuri le tue scelte di povertà con la realtà in cui sei. Roma certamente non è un paesello dell’Aspromonte, però anche lì ognuno di voi sappia valutare cosa può dire attraverso il suo tenore di vita, le scelte che fa. Ovviamente, sia a livello personale, che comunitario. Ecco perché è molto importante oggi. Il voto di povertà, viene tradotto – con termine giovanile un po’ riduzionista, ma chiaro – con “sobrietà”, che è una parola bellissima. Sobrietà di vita vuol dire che tu hai un tenore di vita non quanto puoi ma quanto, guardando attorno, è giusto che tu abbia. L’uso dell’acqua, per esempio, dipende dall’attenzione che hai. Un missionario che opera in una terra molto povera di acqua, ci ha scritto: “Provate voi in Italia a vivere con 20 litri di acqua al giorno per tutte le cose: pulizia personale, far da mangiare, lavare, ecc.”. Mi ha profondamente interpellato questa domanda; anche se la Calabria è ricca di acqua, buona e abbondante, mi sono detto: quest’uomo mi ha fatto una domanda, tramite lui è Dio stesso che me la fa. Allora, io devo custodire il dono dell’acqua perché non è mio, anche se abbondante nel paese dove io sono, è un dono di tutti. Qui nasce quella bellissima esperienza a cui i giovani oggi sono sensibilissimi: la salvaguardia del creato. È una realtà meravigliosa. Il creato oggi è l’attuazione biblica del territorio. “Territorio” è un termine giustissimo ma più tecnico; “creato”, invece, è una parola biblica straordinaria, anzi, più che creato io parlerei di “giardino”, perché è la parola biblica che c’è in tutta la Bibbia: dall’inizio, dove Dio ha posto l’uomo in un giardino, al sogno nel cammino del popolo verso la terra promessa; presentato dai profeti; cantato nel Cantico; Cristo muore e viene sepolto in un giardino; la vita nuova nasce da un giardino, tanto che la Maddalena scambia quell’uomo che aveva davanti per il custode del giardino e l’Apocalisse finisce nei capitoli 21-22 con il giardino dove l’acqua è abbondante e i frutti sono segni della grazia di Dio.

Pensiamo: io e il territorio, io e il giardino che Dio mi ha affidato, o me​glio, ci ha affidato. Allora tutto diventa completamente diverso.

Io vi ringrazio e che Dio vi benedica.

TERZA RELAZIONE

Parrocchia e vita consacrata: quale sinergia per una cultura vocazionale nel territorio?

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Con questa mia riflessione conclusiva tenterò di portare sul nostro cam​mino l’attuale dibattito che si vive nella Chiesa italiana circa la parroc​chia e più in genere la pastorale territoriale della Chiesa e di portare in un secondo momento il nostro cammino di Istituti, di comunità e di singoli consacrati nel cammino della Chiesa. Il sentire cum Ecclesia fa da sfondo alla mia relazione conclusiva. Inizierò servendomi della sintesi fatta dalla segreteria generale della CEI con i contributi pervenuti dagli Uffici CEI in vista della prossima Assemblea di Assisi (a cura di Don Sigismondi), avente per titolo “Come continuare a scom​mettere sulla parrocchia?”. Si tratta di una riflessione che sviluppa un’affer​mazione contenuta negli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila: Ci sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eu​caristia, fonte e manifestazione del raduno dei figli di Dio e vero antidoto alla loro dispersione nel pellegrinaggio verso il Regno (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 47).

La parrocchia come grembo materno che genera alla vita cristiana

L’attuale dibattito pastorale sul significato e le potenzialità della parroc​chia registra una larga convergenza nel riconoscere che è grazie a tale istituzio​ne che “la Chiesa particolare cresce nel suo volto di madre”. Quale “porzione umana e carismatica della Chiesa”, di cui è “la più completa e complessa espressione”, la parrocchia costituisce “il volto più vicino e accessibile della Chiesa particolare, la forma nella quale si realizza l’incontro con la Chiesa”. Configurandosi come “comunità di base che pone come unica esigenza per l’aggregazione la professione della fede e il Battesimo”, la parrocchia “è un’unità di luogo e non di simpatia, è una comunità di credenti raccolta sull’essenziale”, vale a dire “è una comunità di battezzati che esprimono e affermano la loro identità soprattutto attraverso la celebrazione del Sacrificio eucaristico” (Ecclesia de Eucharistia, 32). Se la Chiesa particolare è, in certo senso, un “frammento eucaristico” della Chiesa universale, la parrocchia è, per certi versi, il “fermen​to eucaristico” della Chiesa particolare; mentre la Catholica “si rende presente, si fa evento” in ogni singola Chiesa particolare, quest’ultima si articola in mol​teplici comunità eucaristiche, nelle quali i presbiteri “rendono presente” il vescovo e, in tal modo, “rendono visibile” la Chiesa universale (cfr. Lumen Gentium, 28).
La parrocchia, intesa come “comunità eucaristica di fedeli” è, dunque, la “comunità allo stato puro”, “come dono e non come elezione”. “Non sono, infatti, le affinità elettive, ideologiche, culturali, né le connessioni socialmente umane a mettere i battezzati in grado di entrare in comunione col mistero del Signore risorto, ma è il Risorto che li raduna in una comunione ecclesiale e li sollecita a superare il nativo egoismo fino a costruire veramente una famiglia”. Ciò che fa della parrocchia non un “raggruppamento di battezzati piuttosto autoreferenziale”, bensì una “famiglia di famiglie”, è la celebrazione del Dies Domini, che “segna indelebilmente il DNA della parrocchia, oltre che del cri​stiano”. Se la celebrazione domenicale – e non soltanto la celebrazione eucaristica! –, rappresenta, per così dire, il “tessuto connettivo” della parroc​chia, è senz’altro lecito richiamare una celebre espressione dei cristiani di Abitene – Sine Dominico non possumus vivere –, parafrasandola in questi termini: “Senza la Domenica la parrocchia non può vivere”.

La parrocchia, quale luogo privilegiato in cui “l’essere popolo precede il valore di una comunità di elezione” e “l’aspetto istituzionale precede il valore delle dimensioni psicologiche” è, quindi, l’ambiente vitale in cui la Chiesa par​ticolare manifesta la propria caratteristica di “Chiesa di popolo”, di “vicinanza alle case della gente” (cfr. Christifideles laici, 26). È sulla base di questo asserto che trova conferma l’opinione, largamente condivisa, che porta a ritenere che la crisi che investe la parrocchia non sia una crisi di fondazione, ma di identità. Si tratta di una crisi che riduce l’appartenenza ecclesiale alla stessa stregua di un rapporto elettivo o adottivo, relegando il “carisma territoriale” della parroc​chia a mera questione di geografia o di cifre. Tale “carisma”, quantunque non esaurisca il “carattere popolare” della Chiesa, ne rivela il “dinamismo ministeriale”, che fa di essa non una “chiesuola”, ma una comunità missionaria, convocata dal Signore alla scuola della Parola e alla mensa dell’Eucaristia e chiamata a sostenere la causa dell’evangelizzazione.

Quale “struttura fondamentale dell’evangelizzazione”, la parrocchia va pen​sata, costituita, organizzata e messa in azione come “comunità cristiana missio​naria”, pena il rischio di essere ridotta ad una “stazione di servizi religiosi”, se non addirittura ad una “azienda di culto”. Le cause che possono favorire questo processo involutivo della parrocchia vanno ricercate, fondamentalmente, in quello che don Primo Mazzolari, intorno alla fine degli anni ’30 del secolo scorso, chiama il “difetto d’incarnazione” che, a suo avviso, indebolisce la par​rocchia nella sua indole propria e caratteristica di “vicinanza alla vita quotidia​na della gente”, rendendo vano il moltiplicarsi delle iniziative e degli stessi mezzi pastorali, ritenuti, peraltro, come “surrogati di un’insufficienza spiritua​le”. Le conseguenze negative del “difetto d’incarnazione” che investe la parroc​chia sono rese ancor più pesanti dal cosiddetto “difetto di ecclesiologia” che, da un lato, non favorisce “la reciproca collaborazione e integrazione fra le varie realtà ecclesiali presenti sul territorio”, e, dall’altro, non promuove la crescita di un “laicato audace, intelligente e sintonizzato sulle frequenze del sentire cum Ecclesia”, “un laicato capace di declinare le Beatitudini nel quotidiano”. È su questo terreno che l’Azione Cattolica, che “sa” di avere in parrocchia la propria “casa”, cioè “il luogo in cui esprimere giorno per giorno una dedizione evange​lica fedele e generosa”, è interpellata a mettere a segno “l’esemplarità formativa del suo genio associativo”, aiutando il laicato cristiano sia a vivere il proprio “sacerdozio battesimale” nella modalità concreta della mediazione tra Chiesa e mondo, sia a superare l’ottica della collaborazione, per mettersi in quella della corresponsabilità, promovendo, come “principio attivo”, la “spiritualità della comunione” e valorizzando, come “principio educativo”, gli organismi di partecipazione, quali “strumenti di discernimento e non di semplice coordinamen​to”.

Il territorio come luogo teologico della parrocchia

Essendo radicata nell’Eucaristia, fondata sull’essenziale e incarnata in un territorio, “la parrocchia è la casa di tutti”, il luogo in cui nessuno è “straniero” o, al limite, “ospite”, lo spazio al cui interno ciascuno vive la propria identità battesimale di “concittadino dei santi e di familiare di Dio”. Se il radicamento nell’Eucaristia definisce la natura della parrocchia e la fondazione sull’essen​ziale ne garantisce il “carattere popolare”, l’incarnazione in un territorio contri​buisce, più che a circoscriverne i confini, a definirne lo spazio missionario, inteso non come un luogo da “presidiare”, ma come una sorta di “ostensorio” della sollecitudine materna della Chiesa, la quale “non ha dei confini da difen​dere o dei territori da occupare, ma una maternità da estendere”. La parrocchia, in effetti, quantunque non sia un’istituzione di diritto divino, è “la struttura capillare di comunione e di missione della Chiesa particolare”, a cui è collegata non per ragioni giuridiche ma teologiche. Benché sia radicata in un territorio, che “continua ad essere l’ambito di socializzazione meno selettivo”, la parroc​chia non è una semplice porzione geografica della Chiesa particolare, semmai è il suo “farsi locale”, il suo abitare, nello spirito della “logica dell’incarnazione”, le pieghe ordinarie della vita quotidiana. Lo stesso Codice di Diritto Canonico, presentando la parrocchia come “una determinata comunità di fedeli costituita stabilmente nell’ambito di una Chiesa particolare” (CIC, 515§1), pone l’accen​to non sulla sua articolazione territoriale, bensì sulla sua struttura comunitaria, lasciando chiaramente intendere che “il territorio non va inteso nella sua dimen​sione geografica, ma antropologica”. Trattandosi di una “comunità di fedeli territorialmente individuata nella Chiesa particolare”, “la qualità territoriale del suo essere fra la gente fa della parrocchia una stazione missionaria”; il territorio è, pertanto, “il primo e più prossimo spazio missionario” e non, semplicemente, il luogo di insediamento di una comunità di fedeli.

Che il territorio non qualifichi lo status della parrocchia, ma contribuisca a definirne il precipuo carattere di statio, è una delle affermazioni più insistenti che animano l’attuale dibattito pastorale. La territorialità più che un “sostanti​vo” è concepita come un “appellativo”, o meglio, come una sorta di “aggettivo sostantivato”; più che un “ministero” è vista come un “carisma” o, più esatta​mente, come un “carisma in stato di servizio”; più che una “trincea pastorale” viene intesa come la “prima linea” della “frontiera missionaria” della Chiesa. Movendo da queste considerazioni prende sempre più consistenza l’idea se​condo la quale non è “il territorio che deve appartenere alla parrocchia, ma il contrario, nel duplice senso di farne parte e di prenderne le parti”. Anzitutto ne fa parte; ovviamente non alla maniera di un frammento sia pure significativo, ma alla stessa stregua di quello che è l’anima per il corpo che, altrimenti, sareb​be un cadavere. Oltre a far parte del territorio la parrocchia ha il compito di prenderne le parti, non certo per controllarlo o, al limite, per occuparlo, ma per inserire in esso il fermento del Vangelo. Farne parte e, soprattutto, prenderne le parti vuol dire, fondamentalmente, prendere parte alla vita dell’intero terri​torio su cui la parrocchia insiste, applicando tanto la “legge dell’incarnazione”, quanto la “logica della capillarità”, che consentono non solo di ricevere e di tradurre gli insegnamenti della Chiesa universale e gli orientamenti della Chie​sa particolare, ma anche di trasmettere e di comunicare quello che lo Spirito dice alla Chiesa nella sua espressione locale. In sostanza, la sfida che il territo​rio lancia alla parrocchia domanda ad essa l’audacia di trovare un nuovo mo​dello di presenza: un modello che chiede alla parrocchia non di confondersi con esso e, tanto meno, di porsi di fronte ad esso, ma di stabilire una “relazione di prossimità”, ossia un rapporto di integrazione e di collaborazione, reso saldo dall’evangelica fierezza della profezia e dall’apostolica mitezza della perseve​ranza.

L’evangelizzazione come frontiera della parrocchia e la cultura vocazionale

“Nella Chiesa particolare la parrocchia è luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione della comunità cristiana”; essa si configura come “campo​base dell’evangelizzazione”, una “frontiera” tutta da esplorare! Sebbene la par​rocchia sia nata “per far fronte al problema dell’evangelizzazione delle campagne”, tuttavia “non ha alle spalle una storia di evangelizzazione”; pur avendo mantenuto sempre viva “l’istanza centrale di comunicare la fede”, essa, di fat​to, ha posto al centro la cura animarum. Quantunque non si possa “distinguere accuratamente tra evangelizzazione e cura delle anime”, l’evangelizzazione è, senza dubbio, la scelta missionaria che la parrocchia è sollecitata a compiere, non solo per superare i confini territoriali che la circoscrivono, ma anche per porre fine a quella sorta di “esilio pastorale” in cui rischia di rimanere confinata da certe forme di religiosità che sconfinano nel folklore. Di qui l’urgenza per la parrocchia di “non anteporre nulla alla centralità dell’anno liturgico” che, con la sua pedagogia, spinge ad assumere il “modello catecumenale come paradigma dell’azione pastorale”. Chiamata a prendere coscienza del fatto che “l’iniziazione cristiana non è tanto un settore della pastorale, quanto il suo modello ispiratore e il suo paradigma esemplare”, la parrocchia ha l’obbligo di concentrarsi sul​l’essenziale, sia favorendo “un rinnovato ascolto della parola di Dio”, “fonda​mento perenne e cuore pulsante della fede”, sia aprendosi “alle diverse situa​zioni spirituali dei non-credenti, degli indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 59).

“Ciò che di fatto la parrocchia è dipende, in verità, da come inizia alla fede” e “iniziare alla fede” vuol dire, essenzialmente, “introdurre, trasmettere, educare”. A riguardo dell’iniziazione cristiana, che rappresenta la “prima linea pastorale” che la parrocchia ha la responsabilità di raggiungere, da più parti si tende a riconoscere che è “in parrocchia che il catecumenato trova la sua attua​zione ordinaria”, a condizione che essa sappia far capire che “chiedere il Batte​simo è domandare la Chiesa e non alla Chiesa”. A margine di questa sottolineatura sono in molti a ritenere che la parrocchia non possa limitarsi ad “iniziare ai sacramenti”, ma debba impegnarsi a concepire l’itinerario catecumenale in termini mistagogici, vale a dire come un’esperienza di fede in cui si è “iniziati dai sacramenti”. È fuori dubbio che si esce dall’alternativa, “iniziati ai sacramenti” o “iniziati dai sacramenti”, “prospettando il compito dell’iniziazione come atto di trasmissione della Chiesa”. Del resto, “la Chiesa è il frutto di questa convergenza: l’azione dello Spirito, la libera decisione delle persone, la trasmissione della buona notizia”; “solo nella comunicazione del Vangelo da persona a persona la fede accade!”.

Quanto questo sia vero, e cioè che “solo nel rapporto interpersonale la fede accade”, spiega come mai la parrocchia sia interpellata direttamente a rac​cogliere con simpatia e, al contempo, a lanciare con energia la sfida della “nuo​va evangelizzazione”. A questo proposito si registra una sostanziale consonan​za nel ritenere che sia il dialogo con i genitori che chiedono il Battesimo per i loro figli, sia il rapporto con le famiglie degli anziani e dei malati, come pure il confronto con i migrantes che domandano di diventare cristiani, possano essere “un banco di prova per l’evangelizzazione in parrocchia”. Quello dei genitori che chiedono il Battesimo dei figli è, senz’altro, uno spazio pastorale che apre orizzonti nuovi al percorso di evangelizzazione che la parrocchia è invitata a seguire, coprendo la distanza che la separa da coloro che si sono allontanati dalla via della fede. Quello degli anziani e dei malati è, altresì, un ambito pasto​rale che consente di accostare i loro familiari e, specialmente, quanti vivono ai margini o, addirittura, fuori dalla comunità ecclesiale. Persino il confronto con i migrantes assicura alla parrocchia inedite possibilità di evangelizzazione, qua​lora essi chiedano di diventare cristiani. Tale richiesta, destinata a crescere sempre di più, offre alla parrocchia l’opportunità di accompagnare e di sostenere il percorso di chiunque domandi alla Chiesa di “rendere ragione” della speranza e della fede in Cristo; una fede che esige di essere testimoniata sul versante della fides qua, più che su quello della fides quae.

È ovvio che l’evangelizzazione “non può essere semplicemente kerygmatica, ma deve assumere connotati culturali”; essa, infatti, “non è un qualsiasi uscire fuori, ma è un saper captare lo spirito del tempo, per entrarci in dialogo e provocarlo con la forza del Vangelo”. Pertanto, l’evangelizzazione comporta non certo l’abilità di “immergere il temporale nello spirituale”, bensì l’audacia di “inserire lo spirituale nel temporale”. Tale opera di inserzione o di fermentazione, finalizzata a dare “veridicità temporale alla parola eterna del Vangelo”, si propone di ricercare “il punto di contatto e di tangenza tra il mes​saggio cristiano e l’uomo che lo recepisce”. Si tratta di una ricerca che non rappresenta una “deriva virtuale” o, al limite, una “prospettiva ideale”, ma una “sfida reale”; una sfida che contribuisce non poco a configurare l’azione pasto​rale della parrocchia secondo il “modello catecumenale” che, per così dire, orienta la sollecitudine missionaria della Chiesa verso i quattro “punti cardina​li” dell’evangelizzazione.

Scendere da Gerusalemme a Gaza (cfr. At 8,26-40): è la strada dei “lonta​ni”, percorsa da Filippo il quale, “con dolcezza e rispetto”, introduce un Etiope – intento a leggere il profeta Isaia – alla scoperta della “verità tutta intera”.

Scendere da Cana a Cafarnao (cfr. Gv 4,46-54): è l’itinerario dei “cristiani della soglia”, compiuto dal funzionario regio il quale, recatosi da Gesù per chie​dergli di scendere a guarire suo figlio, non esita né ad affidarsi alla parola del Signore, né a fare appello all’intelligenza della fede.

Scendere da Gerusalemme a Emmaus (cfr. Lc 24,13-35): è il percorso compiuto dai discepoli di Emmaus – figura di quei cristiani il cui cuore “non arde nel petto” –, ai quali “Gesù in persona” si accosta, spezzando loro il “Pane della parola” e, poi, il “Pane della vita”.

Scendere da Gerusalemme a Gerico (cfr. Lc 10,25-37): è il sentiero segui​to dal buon Samaritano, autentico prototipo di quanti affidano alla testimonian​za della “fantasia della carità” non solo il “noviziato” del loro cammino di fede, ma anche la “mistagogia” della loro esperienza di fede.

In questo contesto mi chiedo con voi quali siano i contenuti che determi​nano l’imprescindibile volto vocazionale delle nuova evangelizzazione e quale evangelizzazione promuove realmente quella cultura che può essere definita “vocazionale”. La risposta l’abbiamo avuta qualche anno fa dal Papa quando il Santo Padre consacrò il Messaggio per la GMPV del 1993 proprio al tema della cultura vocazionale. In quel messaggio – che suggerisco di andare a rileggere integralmente con le vostre comunità come abbiamo fatto recentemente in una giornata di studio all’Auxilium – non era difficile cogliere l’articolazione di alcuni elementi che si potevano così sintetizzare.

Elementi per una cultura vocazionale

Ci sono alcuni elementi che definiscono una cultura autenticamente vocazionale: la formazione delle coscienze, la sensibilità ai valori spirituali e morali, la promozione e la difesa degli ideali della fratellanza umana, della sacralità della vita, della solidarietà sociale e dell’ordine civile. Questi ele​menti – sottolinea il Santo Padre – permettono all’uomo di ritrovare se stesso; permettono all’uomo di diventare se stesso; permettono alla cultura di diventa​re più umana. Si tratta di una cultura che permetta all’uomo moderno di ritro​vare se stesso, riappropriandosi dei valori superiori d’amore, d’amicizia, di preghiera e di contemplazione. Questo mondo, travagliato da trasformazioni spesso laceranti, ha più che mai bisogno della testimonianza di uomini e donne di buona volontà e specialmente di vite consacrate ai più alti e sacri valori spirituali, affinché al nostro tempo non manchi la luce delle più sublimi con​quiste dello spirito.

Comunicazione e cultura

La costruzione di questa cultura non è per pochi intimi. Reclama lo stile missionario che guarda ogni uomo come destinatario del vangelo della vocazione. Ed il Papa mette il dito sulla piaga di un linguaggio che proba​bilmente non riesce ad intercettare i bisogni profondi delle nuove genera​zioni e farsi capace di smantellare le gravi ambiguità e gli inganni di una cultura fuorviante. Così, come abbiamo visto, il Papa: …la Chiesa dovrà parlare un linguaggio semplice e vicino alla sensibilità dei giovani, facen​do intelligente uso di tutti i moderni mezzi di comunicazione sociale, per​ché il suo parlare sia ancora più incisivo e maggiormente compreso. So​prattutto sarà necessario che la pastorale giovanile sia esplicitamente vocazionale, e miri a risvegliare nei giovani la coscienza della “chiamata” divina, affinché sperimentino e gustino la bellezza della donazione, in un progetto stabile di vita. Ogni cristiano, poi, darà veramente prova di colla​borare alla promozione di una cultura per le vocazioni, se saprà impegnare la propria mente e il proprio cuore nel discernere ciò che è bene per l’uo​mo: se saprà, cioè, discernere con spirito critico le ambiguità del progres​so, gli pseudovalori, le insidie delle cose artificiose che talune civiltà fanno brillare ai nostri occhi, le tentazioni dei materialismi o delle ideologie pas​seggere.

Corresponsabilità e sinergia educativa

Ogni buona idea ed ogni miglior programma non riuscirà a prendere concretezza e vigore senza l’apporto insostituibile delle responsabilità per​sonali. In particolare in questo contesto il Papa fa appello innanzitutto ai vescovi per la particolare responsabilità di animazione che essi svolgono all’interno del popolo di Dio: Chiedo a voi, Vescovi della Chiesa di Dio, di rinvigorire il tessuto sociale della comunità cristiana per mezzo dell’evangelizzazione della famiglia; di aiutare i laici a innervare i valori della coerenza, della giustizia e della carità cristiana nel mondo giovanile. E poi egli si rivolge a tutti coloro che sono chiamati, a diverso titolo, a definire e ad approfondire la cultura vocazionale: ai teologi, perché tale cultura abbia anzitutto un solido fondamento teologico; agli operatori nei mass-media, perché sappiano entrare in dialogo con i giovani; agli educatori, perché sappiano rispondere alle loro aspirazioni e sensibilità; ai direttori spirituali, perché ognuno possa essere aiutato a riconoscere quella voce che lo chiama per nome. Infine a voi che già siete consacrati al Signore e, in maniera particolare, a voi presbiteri: avendo già udito e rico​nosciuto l’appello del Buon Pastore, prestate la vostra voce a Colui che ancora oggi chiama molti a seguirlo!

La sinergia dei carismi e dei ministeri per la costruzione di una parrocchia aperta e missionaria

E si giunge al 4° punto della nostra riflessione nel quale vogliamo ulterior​mente approfondire e concretizzare questa sinergia di cui parla il Papa. Ripren​dendo il filo del discorso che ci viene proposto dagli Uffici della CEI si potrà senz’altro concordare con il fatto che “la parrocchia è un’istituzione più che un’organizzazione”, è una comunità chiamata ad essere viva e non semplice​mente vivace; in effetti, le parrocchie organizzate corrono il rischio della “lottizzazione pastorale” o, peggio ancora, del “semipelagianesimo”, cioè di quell’attivismo pastorale fatto di “iniziative prive d’iniziativa”. “Pensare che i risultati dipendano dalla nostra capacità di fare e di programmare è una tenta​zione che da sempre insidia ogni cammino spirituale e la stessa azione pastora​le” (Novo Millennio Ineunte, 38). Di conseguenza, occorre “creare delle parroc​chie vive, ove le persone si aggreghino intorno alla Parola e all’Eucaristia”, che costituiscono degli autentici “luoghi di educazione missionaria”, il cui caratte​re essenziale e vincolante “è intrinseco alla stessa struttura interiore della per​sonalità cristiana e alla natura misterica della comunità ecclesiale”. Inoltre, oc​corre “creare delle parrocchie aperte, ove si coniughi fede e vita”: comunità parrocchiali che sappiano affidare “la propria azione missionaria alla maturità di fede dei laici”, sui quali “incombe” la grave responsabilità di aprire il mondo al Vangelo, “favorendo e affrontando il dialogo con chi non crede”. Occorre, altresì, “convertire la parrocchia da aggregazione di praticanti a comunità di credenti”, da semplice “somma” di associazioni e movimenti – realtà suscitate dallo Spirito e poste “come un’avanguardia in ambiti spesso ai confini della parrocchia” – a comunità “olistica”, “che vive la comunione ecclesiale e speri​menta la corresponsabilità pastorale”.

L’opera di edificazione della Chiesa, a cui la parrocchia partecipa con il “carattere della popolarità” e il “genio della prossimità”, domanda ad essa di pianificare una “pastorale integrata”, senza la quale è impossibile fare della Chiesa “la casa e la scuola della comunione”. Concepita e vissuta come “comu​nità di popolo”, la parrocchia non può non essere una realtà “aperta ai poveri, in tutte le accezioni della parola”, vale a dire “una parrocchia che scommette sulla forza testimoniale del suo essere comunità di credenti, più che sull’efficienza della propria organizzazione interna”. Pertanto, “la pastorale della carità deve diventare un antidoto contro la grave carenza che la parrocchia vive sul piano relazionale” impedendole, fra l’altro, di aprire un serio processo “di collabora​zione e di integrazione” con le parrocchie che insistono sullo stesso territorio. È all’interno di questa “capacità relazionale”, che fa della parrocchia “non un luogo di arrivo, ma un luogo di transito permanente”, che si inserisce l’auspicato passaggio dall’asse “parroco-parrocchia” all’asse “comunità presbiterale-unità pastorale”! Si tratta di un obiettivo che, comunque, si colloca nel quadro più ampio del cammino di “conversione missionaria della pastorale” che, per così dire, apre alla parrocchia “la strada dell’esodo pastorale”, che comporta tutta una serie di passaggi.

Passare dalla pastorale diretta a “presidiare” il territorio a quella finalizza​ta a “presiedere” comunità adulte nella fede, “affidate alla Parola”, pronte a coltivare gli spazi della comunione, valorizzando gli organismi di partecipazio​ne che, “com’è noto, non si ispirano ai criteri della democrazia parlamentare” (Novo Millennio Ineunte, 45).
Passare dallo “spirito elitario”, che tende a ridurre la parrocchia entro i margini di una “chiesuola”, allo “spirito popolare”, che riconosce nella parroc​chia una struttura pastorale concretamente presente sul territorio, concepito come “insieme di ambienti di vita e di lavoro”. 

Passare dalla “rete pastorale” delle parrocchie di un determinato territorio alla “pastorale a rete” delle unità pastorali, intese non come una sorta di “conte​nitore”, bensì come “soggetto progettuale” riferito ad un’area territoriale omo​genea, in cui operano più parrocchie, raccolte in modo organico in forme di corresponsabilità partecipativa.

Passare da una visione di parrocchia concepita come “somma” di molte​plici realtà ecclesiali ad una prospettiva “olistica”, capace di fare di essa non il luogo dell’assembramento o, al limite, dell’assemblaggio delle comunità reli​giose, delle associazioni o dei movimenti laicali che possono essere presenti sul suo territorio, ma “la casa e la scuola della comunione”.

Passare dall’affanno o, addirittura, dall’asma pastorale delle riunioni ad oltranza all’ansia apostolica di comunità radunate dal Signore attorno all’Alta​re, “luogo dove permanentemente la Chiesa si esprime nella sua forma più es​senziale” (Communionis notio, 5).
Passare dalla pastorale del “campanile”, diretta alle masse, a quella del “campanello”, attenta al “lievito” e rispettosa della “legge della gradualità”, che domanda l’audacia di unire la pazienza dell’attesa all’intelligenza dei “se​gni dei tempi”.

Passare dalla vivacità della pietà popolare, “vero tesoro del popolo di Dio”, alla vitalità della “nuova evangelizzazione”, configurata “secondo il modello dell’iniziazione cristiana”, che provoca l’intera comunità ecclesiale a riscoprire “la grammatica di base del primo annuncio”.

Vita consacrata e cultura vocazionale del territorio

A partire da questo sentire con la Chiesa e avendo accolto con gioia come un appello la necessità di immaginare una nuova presenza di tutti nel cammino comune tentiamo – a partire anche dalle riflessioni emerse in questi giorni – di vedere come la vita consacrata è chiamata a far suo questo appello e a collocar​si sempre più decisamente e amorevolmente in quel popolo che l’ha generata, che le è madre e che la chiama ad una stagione di nuovo e vigoroso impegno in vista di una nuova evangelizzazione. Potremmo chiederci: Sì, ma come?

Mi si consenta di accogliere subito una preziosa sollecitazione di Mons. Bregantini che ci chiedeva di far precedere il conoscere e l’operare da una rin​novata stagione dell’amore. San Giovanni della Croce ci ricorda che alla sera della vita saremo giudicati sull’amore. Ma quale amore? Quello di Gesù. Mi sembra la prima risposta che il Forum ci consegna. L’amore per le nostre comu​nità ha in Gesù la sorgente e in Gesù il pedagogo.

D’altra parte mi sembra di poter subito dire che sono comparsi ripetutamente ed armonicamente tre soggetti interagenti e destinati a sostenersi reciproca​mente: ci siamo in questo cammino come singoli consacrati, come comunità, come istituti. Non l’uno a prescindere dall’altro né, tanto meno, l’uno contro l’altro. Ognuno di essi porta un arricchimento: la tua passione; la vostra testi​monianza; il servizio dei vostri istituti alle comunità e alle singole. Non ha mai ragione l’uno o torto l’altro in questa spinta propulsiva che lo Spirito genera nei cuori dei nostri istituti trasferendo in essi l’amore di Cristo per la sua Chiesa. Insieme, confrontandoci, dialogando ma perseguendo questa direzione di rotta risponderemo alle attese della Chiesa. Ripartire da Cristo ai nn. 16 e 17 apre questi orizzonti in vista di una nuova stagione di impegno proprio per quanto riguarda l’animazione vocazionale.

E allora sì, ma come?

Ripartendo da Cristo anche nel “come”

Esserci

Conoscere, sanare, trasformare ci suggeriva Mons. Bregantini che andremo a rileggere con gioia nel mese prossimo quando avremo tra le mani queste rela​zioni.

Cercare

Con l’amore e lo stile di Cristo.

Starci

Con l’atteggiamento di chi sa che non può vivere senza la carne anche se la carne appesantisce e ha desideri diversi da quelli che vorremmo noi: il territo​rio e la comunità cristiana del territorio sono la nostra carne.

Fissare ed amare

Come fa Gesù con il giovane ricco, con Zaccheo, con Nicodemo, con l’adulte​ra, con la cananea, l’emorroissa, Pietro ed anche con Giuda…

Raccontare, testimoniare, farsi vedere

Ma in maniera libera e liberante secondo le prospettive dei pellegrini: non pa​droni della fede della nostra gente ma servi della loro gioia; nella gratuità e gratitudine e non costruendo pericolose rincorse alla gratificazione…

Convertendoci alla persona e ad uno stile di servizio

Parte viva di un popolo dal quale siamo partiti e al quale veniamo donati (ricordiamoci che è tempo di fare il biglietto di ritorno verso quella casa che ci appartiene e che ora ci chiama a prenderci cura di tante ferite che la secolarizzazione ha marcato a profondità inimmaginabili). Quando si fa il bene bisogna farlo bene: dal servizio alla persona occorre far scaturire le ragioni della nostra vita di comunità e la nostra formazione per​manente. Se via della Chiesa è l’uomo possiamo immaginare che non lo sia per noi. Non bisogna aver paura di sporcarsi ci ha detto Bregantini.

Immersi nel territorio siamo chiamati a viverne i ritmi e le realtà socio​culturali portando tuttavia quella passione per il regno che ci fa essere sempre oltre, profezia – come amava dire la lettera a Diogneto – e così diventare sale, luce, città… È insomma tempo di ricollocarci con i ritmi, i tempi, gli orari, gli spazi delle nostre famiglie, dei nostri giovani, delle nostre parrocchie senza considerarle delle variabili ininfluenti rispetto alla vita delle nostre comunità. Costruendo quindi la nostra comunità non a prescindere dal territorio ma sempre immaginandola nel territorio sapendo comunque conciliare attività e vita comune perché non c’è attività utile se non sgorga ed è frutto di una pro​fonda comunione nel Signore e nella comunità. Come si raggiunge questo equi​librio tra esigenze del territorio e vita di comunità? Come fanno le nostre mi​gliori famiglie: facendo sì che l’amore per la nostra terra non appartenga a qualcuna ma a ciascuna e a tutte: forse l’aureola comunitaria di cui si è parlato potrebbe essere proprio questa.

Convertendoci ad un sentire con la Chiesa

Un sentire con la Chiesa che non si improvvisa e non nasce all’improvviso quando ci accorgiamo che da soli non riusciamo a raggiungere i nostri obiettivi. La prospettiva di servizio non si traduce propriamente in un servirsi della Chie​sa ma farsi servi dell’uomo con e nella Chiesa. Un sentire con la Chiesa che si costruisce pian piano e fa riferimento alla nostra esperienza e alla nostra pazienza: la nostra capacità feconda e generativa all’interno del popolo di Dio non può essere diversa da quella che avviene ogni giorno nelle nostre comunità: esperti nell’arte dell’attesa, della tenacia e della pazienza la riversiamo come ricchezza nei percorsi delle nostre comunità che troppo spesso si dimenticano la parabola del seme che cresce malgrado noi…

Un sentire con la Chiesa che si misura coraggiosamente accettando le sfi​de del nostro tempo, un tempo tanto diverso da quello in cui è maturata la nostra vocazione ma che non vede Dio amare di meno l’uomo del nostro tempo rispetto a quello del passato. Un sentire con la Chiesa che ci fa esperti di comunione tra i nostri fratelli, coinvolgendo sempre tutti ed utilizzando questo come criterio principale di impegno. Nell’arte della costruzione della comunità noi siamo esperti e capaci di offrire coordinate preziose e sperimentate alle nostre famiglie nella fatica che fanno per divenire famiglia di famiglie, ai nostri giovani per trasformare in vera esperienza di Chiesa i loro cammini di gruppo, nel portare ad unità la varietà dei gruppi che si formano anche spontaneamente nelle nostre comunità, nel saper stare vicino ai nostri sacerdoti perché il dono che essi portano – noi lo sappiamo bene – è infinitamente più grande di come qualche volta ce lo porta​no.

Un sentire con la Chiesa che aggiunge un criterio importante alla riconversione anche delle nostre strutture nate dai vari carismi: scuole, ospeda​li, oratori… prestando volentieri una attenzione maggiore alla vita del territo​rio.

Conclusione

Mi si consenta di concludere riprendendo la riflessione sulla parrocchia fatta dagli uffici della CEI. Mi sembra bella, profetica e ci dona un grande respiro.

Concludendo. Quello della “nuova evangelizzazione” è, senza dubbio, “l’esodo pastorale” più impegnativo che la struttura tradizionale della parroc​chia è chiamata a compiere e a metabolizzare. Del resto, la crisi profonda di cui soffre la parrocchia può essere superata solo nella misura in cui essa rimane fedele alla propria identità missionaria di “cellula staminale” dell’evangelizzazione. La soluzione di tale crisi non sta, dunque, in una sempli​ce riforma organizzativa, bensì in una “nuova interpretazione dei valori, della funzione e della strutturazione della parrocchia”, che costituisce una sorta di “ordito” in cui “la grazia tesse la prima trama gerarchica e opera la prima infu​sione di vita”. In sostanza, “non si tratta di ammodernare la parrocchia, ma di rinnovarla in termini pastorali, cioè missionari”; non si tratta nemmeno di deli​neare una nuova tipologia di parrocchia, ma di fare di essa una realtà nuova, estraendo dal tesoro della sua tradizione nova et vetera, alla stessa stregua dello scriba di evangelica memoria il quale, divenuto “discepolo del Regno”, “è si​mile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). È ovvio che non si tratta neppure di mettere “vino nuovo in otri vecchi”, magari dopo un accurato risciacquo, ma di versare “vino nuovo in otri nuovi” (cfr. Lc 5,37-39), altrimenti l’effetto sarebbe dannoso e per il vino e per gli otri! Se il processo di rinnovamento della parrocchia non può essere concepito come un’opera di “risciacquo”, esso non si può ridurre neanche ad un lavo​ro di “rammendo” o, al limite, di “cucitura”, semmai può essere assimilato all’arte della “tessitura”, che comporta l’abilità di inserire la trama della novità nell’ordito della struttura tradizionale della parrocchia.

In definitiva, “la parrocchia merita la fatica del diventare nuova”, purché si abbia il coraggio di un suo rinnovamento anche strutturale, “che deve con​vergere nell’unità della pastorale prima ancora che sulle unità pastorali”. “Si ha l’impressione, infatti, che la parrocchia abbia cercato, in questi ultimi decenni, più ad affermarsi che ad aprirsi, a farsi efficiente più che incidente, nell’illusio​ne che il permanere di un suo ruolo sociale, più che religioso, potesse garantirle validità permanente”. Occorre, quindi, prendere le distanze non tanto “da chi ritiene che la parrocchia sia in dissoluzione”, quanto “da chi la difende come irriformabile”. A questo riguardo può essere utile rileggere alcuni passaggi, tra i più significativi, del discorso che il card. Carlo Maria Martini ha rivolto ai parroci dell’Arcidiocesi di Milano il 20 febbraio 1994: “A me pare che la par​rocchia si possa oggi paragonare al povero Giona nel mare in tempesta. Come Giona, la parrocchia ha ricevuto una missione da Dio e, come lui, è tentata di aver paura di fronte all’enormità della sua missione. Cerca però di sfuggirvi rifiutandosi di riflettere sulla situazione attuale, evitando di conoscerla nella sua gravità. La parrocchia fugge come Giona di fronte a Ninive, non guarda a se stessa con realismo, nella sua povertà e nella sua pochezza, con quel coraggio, invece, che ha Davide nei riguardi di Golia; Davide guarda Golia, guarda se stesso, vede la differenza, la valuta e quindi si decide. Davide di coraggio ne ha anche per noi”.

Il cammino di “conversione pastorale” che “con fiducia, creatività e corag​gio apostolico” la parrocchia è sollecitata a promuovere, conosce inedite op​portunità, ma anche non poche difficoltà: si tratta di difficoltà legate alla com​plessità del momento presente, che vede la Chiesa impegnata a “prendere il largo” nel “mare aperto” del terzo millennio; si tratta di difficoltà che, per certi versi, sono molto simili a quelle incontrate da Israele lungo la “strada dell’eso​do”.

La mormorazione, suscitata dalla nostalgia o dai complessi del passato, ossia dalla difficoltà a mettere mano all’aratro della “nuova evangelizzazione” senza cedere il passo alla tentazione di volgersi indietro o, peggio ancora, di tornare indietro.

La nausea, provocata dall’ingratitudine, vale a dire dalla diffidenza ad ac​cogliere con gioia, quale “frutto dello Spirito”, la straordinaria ricchezza della “fioritura” carismatica e ministeriale della grazia battesimale.

La sete, causata dall’arsura, ossia dalla ritrosia a concentrarsi sull’essen​ziale, mediante “un rinnovato ascolto della parola di Dio”, “nella sua verità e nella sua totalità, senza mutilazioni, senza distorsioni, senza aggiunte stridenti”.

La chiusura, alimentata dal miraggio dell’idolatria, vale a dire dall’incapa​cità della parrocchia di superare il campo visivo offerto dal proprio campanile, ignorando non solo la sua appartenenza alla Chiesa particolare, ma anche la sua apertura alla Chiesa universale.

La paura, accresciuta dalla stanchezza, ossia dalla resistenza a raccogliere con convinzione la sfida delle unità pastorali, che vanno intese come “luoghi di comunione ecclesiale e di corresponsabilità pastorale”, alla stessa stregua delle antiche Pievi medievali.

“Come continuare a scommettere sulla parrocchia?”: questo non è un qual​siasi interrogativo, ma è un appello a non ridurre il processo di rinnovamento della parrocchia ad una “tecnica di rianimazione” o, peggio ancora, ad una “opera di restaurazione”; molto semplicemente questo è un invito a scorgere non certo nell’esperienza dell’Esilio, bensì nell’avventura dell’Esodo l’immagine biblica più adatta a tracciare il cammino che attende la parrocchia, la quale si configura come “scuola della santità”, come “scuola primaria di ecclesiologia”, come “scuo​la della preghiera”, come “crogiolo e cantiere dell’azione missionaria della Chiesa”, come “luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione”, come “la​boratorio” aperto ai giovani e, in particolare, alle famiglie. La famiglia – “pic​cola Chiesa domestica”, oltre che “cellula fondamentale del tessuto sociale” – è il “perno” e il “fulcro”, se non addirittura “l’embrionale centro di ascolto” della parrocchia; essa, infatti, non è una sorta di Chiesa “in miniatura”, semmai è una “miniatura” della Chiesa, che rende prezioso quel singolare “codice” che la contiene e la custodisce: la parrocchia!

CONTRIBUTO DAI GRUPPI

Insieme, dentro alle sfide del nostro tempo e delle nostre terre, da accogliere e da interiorizzare

di Caterina Brunetto, Rappresentante della CIIS nel CNV, e Antonia Castellucci, Rappresentante dell’USMI nel CNV

CATERINA BRUNETTO e ANTONIA CASTELLUCCI

Il “Forum” – giunto ormai alla sua terza edizione – sta diventando un appuntamento annuale, del CNV e degli Istituti di Vita Consacrata, che ci ha visti convenire, in questa sede di Sassone, per considerare e progettare insieme, sotto il profilo vocazionale, il futuro delle nostre Chiese particola​ri e dei nostri Istituti e, soprattutto, per vivere un’esperienza di comunione ecclesiale. L’obiettivo di fondo che ci era​vamo prefissi nel promuovere questa esperienza era quello di aprire, nella Chiesa italiana, un preciso varco di riflessione e di comunione che i la​vori di queste giornate hanno reso possibile, esplicito e visibile. Infatti si sta avviando, grazie alla buona vo​lontà di tutti, un processo di comunio​ne tra le diverse categorie vocazionali, un processo che, ci auguriamo, possa “espandersi” gradualmente e concre​tamente – anche grazie a questa esperienza – e così esprimersi non solo a livello nazionale, ma anche e soprat​tutto a livello regionale e locale.

Alla luce delle esperienze prece​denti ci sembrava necessario porre se​riamente alcune condizioni senza le quali non è possibile una pastorale vocazionale unitaria nelle nostre Chie​se locali.

La scelta del territorio…

Dalle prospettive evidenziate nel Forum precedente, era emersa con for​za la necessità di “scendere in campo insieme” per una maggiore incisività ed un maggior inserimento della pa​storale vocazionale nel territorio, al fine di un annuncio vocazionale effi​cace e capillare che permetta di assu​mere seriamente l’impegno di rico​struzione della persona a partire dal​l’antropologia cristiana, che suppone non solo la dimensione vocazionale della vita, ma anche la conformazio​ne a Cristo.

Grazie anche ai contributi offerti in questa sede, è maturata in ciascuno di noi la scelta del territorio come luogo di incarnazione, luogo nel qua​le prende forma anche la modalità con​creta del seguire Gesù e del servire la comunità. È solo dentro il territorio che la Chiesa particolare può riscoprire pienamente se stessa e la sua missio​ne: diventare “spazio vitale” in cui tutti i membri del popolo di Dio esercitano la propria specifica missione al servi​zio della vocazione di ogni persona.

...per non evadere dalla realtà

Per non “evadere dalla realtà”, ma per “soffrire la carità dentro la sto​ria” – secondo un’espressione del Convegno ecclesiale di Palermo – ab​biamo rinnovato anche quest’anno la scelta di dividere per regioni i grup​pi di lavoro, affinché lo scambio di esperienze e di riflessioni – contestualizzato in un preciso territorio, quello della regione – porti ad una lettura attenta del vissuto con tut​te le sue sfide, potenzialità, povertà e ricchezze. Tale metodologia, che ha vi​sto buoni risultati, ha così permesso di creare dei veri e propri laboratori, nei quali sono emerse alcune interes​santi strategie di azione pastorale. I gruppi sono stati qualitativamente ric​chi per la partecipazione ai lavori di Direttori di CDV, responsabili vocazionali di Istituti di Vita Consa​crata e animatori vocazio-nali da tem​po impegnati nel settore. La varietà e multiculturalità delle presenze nei gruppi è stata – a detta di molti – un vero dono del Signore. Questo confer​ma la scelta della comunione, come strada maestra attraverso la quale pos​siamo presentare il “volto bello” della Chiesa.

La riflessione dei gruppi è stata volontariamente sbilanciata sul ver​sante del “come”, da realizzare insie​me, a favore di una nuova cultura vocazionale del territorio.

Come? È dunque la domanda che è rimbalzata nei gruppi e alla quale abbiamo tentato di dare insie​me una risposta.

Le sfide del territorio: occasioni vocazionali

In questi giorni è risuonato con forza da parte dei nostri pastori l’invi​to accorato ad accogliere il territorio con gratitudine ed amore, come un “dono” che ci plasma, al quale acco​starci con rispetto, in punta di piedi. È proprio con questo sguardo che nei nostri gruppi si sono riconosciute al​cune sfide che, accolte e interiorizzate, ci permettono di ope​rare dentro le nostre comunità eccle​siali, dentro i nostri Istituti e dentro la nostra esistenza quel rinnovamento, tanto auspicato, che è prima di tutto “rigenerazione” e che ci rende capaci, a nostra volta, di vivere la fecondità dentro le nostre comunità; sfide che diventano “provvidenziali occasioni” per inventare nuove modalità di an​nuncio e di presenza.

Ripercorriamole, quali tappe per un itinerario spirituale di “conversio​ne”.

La sfida della ‘presenza’

In tutti i gruppi è stato indicato, quale “territorio che ci sfida”, l’ap​pello che ci viene dalla realtà giova​nile. Il complesso mondo giovanile, caratterizzato dalle molteplici appar​tenenze, da identità deboli, fragili, in​certe, multiculturali, pone davanti a noi, animatori vocazionali, la richie​sta impellente di “esserci”, anche quando ci sentiamo inadeguati, di essere “presenti” e di essere “pre​senze significative”. Il mondo degli adulti non può disattendere questa domanda di compagnia, di orientamento; si tratta di offrire una presen​za positiva, di persone mature che san​no ridare fiducia ai giovani nella riscoperta delle proprie potenzialità.

Dove “esserci”?

La solitudine esistenziale dei giovani è un’ulteriore sfida che inter​pella la nostra vocazione alla mater​nità/paternità spirituale: si parla oggi di situazione di orfanità dei giovani con “padri e madri” in vita. La nostra sollecitudine, dunque, ci spinge ad “uscire” dalle nostre case, sicurezze, strutture per essere là dove i giovani vivono e pongono le loro scelte. Si tratta quindi di operare una prima conversione che ci chiede di allar​gare le frontiere dell’annuncio vocazionale, di “sganciarci” anche dalle grandi strutture per abitare dove la gente vive, soffre, opera e vi​vere con i giovani uno stile di “prossi​mità”.

Il disorientamento delle nuove generazioni richiede la nostra presen​za soprattutto nei luoghi dove “appa​rentemente” sembra inutile ‘lancia​re’ il Vangelo della vocazione. Gli adolescenti, i giovanissimi sono por​tati ad abitare i luoghi informali, il quotidiano, come spazi in cui matu​rano le loro scelte; è proprio lì, nei luoghi informali, sulla strada, che la nostra presenza di consacrati diventa assolutamente necessaria. Sono que​ste “le frontiere” che siamo chiamati ad abitare. Si tratta di sostenere i gio​vani nelle loro scelte ordinarie, non necessariamente vocazionali, quelle che determinano la loro esistenza a partire dalla scelta dello studio e del lavoro. Se siamo capaci di stare al loro fianco per aiutarli a porre in atto scel​te quotidiane evangeliche, allora po​tremo dire anche qualcosa di signifi​cativo davanti alla scelta fondamen​tale della vita. Diversamente, il nostro annuncio vocazionale cade nel vuoto: è come un “bronzo che risuona o un cembalo che tintinna”.

Luogo dell’annuncio vocazionale è dunque il giovane; dovunque c’è un giovane, lì siamo chiamati ad esserci, in modo significativo.

Come ‘esserci’?

Attraverso un atteggiamento costante di ascolto, che rende capaci di cogliere le domande, le esigenze espresse ed “inespresse” dei giovani. Siamo chiamati a sfondare il muro dell’indifferenza giovanile, non tanto come distributori di risposte precon​fezionate, ma con un ascolto che sa suscitare delle domande. Il vero ani​matore vocazionale dunque è un uomo, una donna che interpella, attra​verso la propria vita o presenza.

Ancora una provocazione: ci la​sciamo interpellare dalle domande dei giovani e del territorio oppure ponia​mo al primo posto ciò che noi abbia​mo deciso di offrire loro? In questa scelta si gioca l’efficacia del nostro annuncio vocazionale.

L’inconsistenza esistenziale dei giovani e il frammentato quadro della vita familiare ci chiede di mettere a disposizione dei giovani la nostra vita e vocazione, talvolta povera di mezzi, ma ricca di senso e di progettualità. I consacrati sono stati definiti da un poeta russo “laghi di senso”; questa ricchezza di significato ci costituisce – quasi per vocazione – quali “punti di riferimento”. La richiesta di senso chiama in causa il nostro servizio di accompagnamento spirituale e vocazionale, oggi più che mai neces​sario, per aiutare i giovani a raccoglie​re i frammenti della loro esistenza e ricondurli in unità attorno ad un unico progetto di vita. Stile del nostro “accompagna​re” sarà quello della gratuità, della disponibilità ad “essere i servitori del​la felicità” dei giovani che Dio ci affi​da, testimoniando loro la gioia del nostro appartenere a Cristo e il prima​to dell’Assoluto.

Altra sfida che ci interpella è la incomprensibilità da parte dei giovani del “segno della vita consa​crata”. Troppi stereotipi sulla nostra vita rendono la scelta di totale consa​crazione poco affascinante, perché poco compresa e comprensibile. Chie​diamoci quanto abbiamo contribuito a rafforzare questi stereotipi con il no​stro stile di vita. Balza all’attenzione un’ulteriore conversione: rendere “più umana” la nostra vita consa​crata, perché diventi segno immedia​to, visibile, trasparente della radicalità evangelica. Condividere con la gente il dramma di vivere è l’inizio di ogni adeguata risposta.

Alcuni passaggi per una rinnovata presenza nel territorio

Nei gruppi sono stati evidenziati alcuni passaggi che portano a matura​re – a diversi livelli – uno stile di pre​senza e di azione comunionale.

Dall’individualismo pastorale alle comunità vocazionali

Ancora il “territorio giovani”, caratterizzato da una cultura indi​vidualistica e competitiva, chiama in causa la dimensione comunitaria del nostro annuncio vocazionale. È fi​nita l’era del “battitore solitario”, del “freeland”, dell’individualismo pasto​rale: rimane convincente l’annuncio vocazionale che nasce dalla comu​nione con la propria comunità e ri​manda ad esperienze dentro la comunità ecclesiale e religiosa. “Comu​nità vocazionali” paterne e materne, capaci di offrire perdono e riconcilia​zione, cariche di umanità e di forte spi​ritualità; “case accoglienti”, dove i gio​vani possono sperimentare l’autentica fraternità evangelica. Troppe volte anche le nostre co​munità parrocchiali disattendono i re​ali bisogni della gente, dei giovani in particolare. Siamo troppo preoccupa​ti di offrire una “istruzione cristiana”, piuttosto che una “testimonianza cri​stiana” convincente, vitale.

Dall’efficientismo all’efficacia

Siamo chiamati a superare la ten​tazione di sentirci “necessari” per le nostre opere, più che per la nostra pre​senza. Questo significa avere il corag​gio – anche dentro i nostri Istituti – di “abbandonare” le opere che non sono risposta alle domande reali del terri​torio e che non esprimono più la ric​chezza carismatica che le ha origina​te, oppure “riqualificarle” come “luo​ghi di sfida” per l’annuncio evangeli​co. Ciò significherà talvolta porsi in uno stato di povertà di mezzi, di strut​ture, ma ci permetterà di ritrovare il significato originario e carismatico del nostro esserci e soprattutto di porre al centro dell’attenzione la persona.

Dall’autoreferenzialità alla reciprocità

Il nuovo stile di presenza chiede soprattutto agli Istituti religiosi di su​perare una sorta di autosufficienza o autoreferenzialità nell’animazione vocazionale, per approdare ad uno stile di comunione e collaborazione con le diverse categorie vocazionali e gli or​ganismi della Chiesa locale. Si tratta di lavorare in rete e in sinergia per in​contrare i cammini pastorali delle co​munità locali, senza percorsi paralleli.

Dal protagonismo “clericale o reli​gioso” alla valorizzazione dei laici

L’avvento di una nuova cultura vocazionale nel territorio chiama in causa ancora il ruolo insostituibile e prezioso dei laici; l’animazione vocazionale non può essere più “mo​nopolio” di pochi, ma deve essere fi​nalmente restituita a tutti i battezzati, perché nessun giovane sia privato di ciò che deve sapere per rispondere alla propria vocazione.

Scendere in campo insieme. Come?

“Sinergia” è la parola chiave che in tutti i gruppi è stata indicata come “stile di azione” per scendere in cam​po insieme, superando gli “interessi personali” a favore esclusivo della cre​scita del Regno di Dio. La comunione dà il coraggio di uscire dal convento, dalla sacrestia per evangelizzare “la strada” e andare incontro a chi non par​tecipa alla vita ecclesiale. Alcune stra​tegie indicate:

Sinergia nella formazione

Formare le comunità di vita con​sacrata e i seminaristi ad uno stile di conoscenza e di stima reciproca. Pro​porre una comune formazione pasto​rale nel territorio.

Sinergia tra Istituti di vita consacrata

Elaborare percorsi comuni di ani​mazione vocazionale tra gli Istituti pre​senti nel territorio, senza paura di non “reclamizzare” il proprio carisma. Fa​vorirne la conoscenza e la stima reci​proca.

Sinergia tra Istituti di vita consacrata e altre vocazioni

Coltivare la “logica della staffet​ta”: valorizzare i carismi e ministeri presenti nel mondo laicale che gravita attorno ai nostri Istituti.

Sinergia tra vita consacrata e organismi di partecipazione (CDV-CRV)
Elaborare all’interno del Centro Diocesano Vocazioni un progetto co​mune di pastorale vocazionale da at​tuare con la partecipazione attiva di tutti i carismi e ministeri presenti nel territorio. Riconoscere il Centro Diocesano Vocazioni come “luogo” dove costru​ire un pensiero comune dal quale na​sce la collaborazione. Da parte degli Istituti si richiede di partecipare con​cretamente ad iniziative diocesane, regionali, nazionali, inter-congre​gazionali, offrendo il proprio contri​buto specifico.

Sinergia tra vita consacrata e parrocchia

Moltiplicare le occasioni di co​munione, incontro tra Istituti di vita consacrata e clero locale. Ai parroci si chiede di ricono​scere e valorizzare i carismi dei con​sacrati presenti nella parrocchia, su​perando la visione funzionale della vita consacrata.

Sinergia tra CDV e altri uffici diocesani

Far convergere i progetti dei di​versi uffici presenti nel territorio (Ser​vizio di Pastorale Giovanile, Ufficio Famiglia, Ufficio Catechistico, ecc.) nella realizzazione di progetti comuni che permettano di raggiungere effetti​vamente il mondo dei giovani.

Il “gusto” della comunione

Siamo consapevoli che, nel sin​tetizzare i lavori di gruppo, inevitabil​mente è andata perduta parte della ric​chezza che lo scambio di esperienze produce. Auspichiamo però che la condivisione in gruppo abbia suscita​to in ciascuno il desiderio, la decisio​ne di continuare la riflessione e la col​laborazione nella propria regione. Avremo così raggiunto un ulteriore ed importante obiettivo che ci eravamo prefisse nel pensare questo Forum: su​scitare il gusto, la passione della co​munione, scoprendone tutta la ricchez​za spirituale ed esperienziale. Solo a partire da tale passione per la comu​nione si potrà avviare o intensificare in ogni regione e diocesi un “percor​so” di autentica collaborazione eccle​siale tra tutte le categorie vocazionali presenti, superando le inevitabili dif​ficoltà o lentezze.

TESTIMONIANZE

I “luoghi-segno”, concretezza del “vieni e vedi”: quale contributo alla e dalla pastorale vocazionale?

di Maria Rosa Zamboni, Presidente della CIIS

MARIA ROSA ZAMBONI

Introducendo questa tavola rotonda ci mettia​mo in una prospettiva di​versa rispetto a quella del resto del Forum. Fin qui abbiamo sen​tito delle relazioni serie ed impegnative. Ora cer​chiamo di creare un lega​me più profondo con la storia vissuta, una storia ricca di persone, che ora si raccontano e comuni​cano la loro esperienza. Raccontandosi essi non pretendono di diven​tare modello emblema​tico per tutti, ma voglio​no aiutarci a cogliere al​cune attenzioni da privi​legiare per una pastorale vocazionale.

Le persone che inter​verranno rappresentano realtà vocazionali diver​se e questo ci ricorda che la Chiesa si rivela come un corpo articolato ma ar​monioso, un corpo che vive di carismi moltepli​ci ed un corpo che è ar​ricchito da carismi e ser​vizi che quotidianamen​te cercano di incarnare la realtà di Cristo, perché vissuti da persone che si stimano, si riconoscono e si rispettano nella loro diversità che vogliono dialogare e crescere in​sieme. È una proposta di unitarietà, che consenta ai carismi ecclesiali di di​ventare per il mondo ser​vizio ed annuncio di pro​fezia evangelica, quindi segno che può suscitare risposte vocazionali.

Questa tavola rotonda non ha la pretesa della esaustività (come, forse, non l’ha neppure il Forum). Sappiamo di ri​volgerci a persone impe​gnate direttamente nella pastorale vocazionale. Basteranno allora alcuni spunti, che necessaria​mente dovranno essere ripresi ed approfonditi. Ma… ci sono dei “luoghi” per la pastorale vocazionale? Oppure la scelta vocazionale, essen​do proprio la scelta per eccellenza, sfugge ad ogni possibile “luogo” definito e procede unica​mente dalla libertà della persona? C’è un “luogo” per la libertà della perso​na?

Sono domande che poniamo a sr. Marina Beretti, suora apostolina, membro del Consiglio nazionale CNV, maestra delle postulanti del suo Istituto e persona che svolge un servizio di ac​compagnamento spiritua​le e vocazionale ai giova​ni in discernimento; a d. Santo Marcianò, diretto​re CDV di Reggio Calabria e rettore del Se​minario della stessa città, che, non potendo essere presente, ha affidato il suo intervento a d. Loren​zo Ghizzoni, vice diretto​re CNV; ad Assunta Con​ti Manzini, membro del Gruppo redazionale CNV, appartenente al​l’Istituto secolare “Picco​le apostole della carità” e pedagogista all’interno dell’Associazione “La nostra famiglia”.

Conclusioni

Grazie per queste te​stimonianze che ci han​no indicato dei “luoghi” possibili per una pastora​le vocazionale: l’interio​rità, la relazione, l’ac​compagnamento, la gra​tuità del servizio. Gli interventi mi ricordavano quanto mons. Lambiasi disse nella sua relazione al Convegno dello scorso anno, quan​do affermò che per una risposta vocazionale se​condo il cuore di Dio oc​corre garantire 3 azioni fondamentali: convocare, provocare, invocare. Mi pare che dalle esperien​ze ascoltate si possa trar​re una conferma di ciò.

Un altro “luogo” tra​sversale mi pare la fidu​cia e la stima per la per​sona in ricerca vocazionale. L’animatore vocazionale, che decide di lavorare con i giovani, deve assolutamente “sta​re dalla loro parte”, amar​li come sono, intercettar​li come sono, sbilanciar​si dalla loro parte, inve​stire tempo ed energie per il loro futuro.

Ed ancora un “luogo” trasversale che mi pare di avere colto è che le no​stre comunità ecclesiali (parrocchie, istituti, se​minari, ecc.) devono es​sere spazi di vita, capaci di interessare la vita e di intercettare le domande della vita. Mettiamo la parola “fine” a questo nostro in​contro a più voci, con un ringraziamento ai nostri amici, perché credo che oggi ci abbiano dato an​cora la possibilità di stu​pirci e di meravigliarci.

A noi rimane il gros​so impegno per una rin​novata e “fresca” passio​ne per la pastorale vocazionale, che si tradu​ce in una particolare at​tenzione al territorio ed ai momenti che ritmano la sua vita. Grazie.

PRIMA TESTIMONIANZA

I “luoghi segno” della pastorale vocazionale: il Seminario

di Santo Marcianò, Rettore del Seminario e del CDV di Reggio Calabria

SANTO MARCIANÒ

Saluto tutti i parteci​panti e ringrazio di cuore don Luca per l’invito. Lo faccio anche a nome di tutta la mia comunità del Seminario Teologico Ar​civescovile “Pio XI” di Reggio Calabria. Quanto dirò non è che la nostra esperienza, l’esperienza della nostra vita quotidia​na, nella quale desidero entrare con le parole del Santo Padre:

“Prima che essere un luogo, uno spazio ma​teriale, il Seminario rap​presenta uno spazio spi​rituale, un itinerario di vita, un’atmosfera che favorisce e assicura un abituarsi a dare una risposta perso​nale alla questione fon​damentale di Cristo: ‘Mi ami tu?’. La risposta per il futuro sacerdote non può che essere il dono totale della propria vita. Si tratta di tradurre que​sto spirito, che non potrà mai venir meno nella Chiesa, nelle condizioni sociali, psicologiche, po​litiche e culturali del mondo attuale, peraltro così varie oltre che com​plesse, come hanno testi​moniato i padri sinodali in rapporto alle diverse Chiese particolari” (Pastores dabo Vobis, 42).

Nel rispondere al​la propria vocazione educativa, così profon​damente delineata dal​l’affermazione della

Pastores dabo Vobis, il Seminario si trova, in re​altà, a diventare “segno” della “risposta persona​le alla questione fonda​mentale di Cristo… da tradurre nelle condizioni sociali, psicologiche, po​litiche e culturali della Chiesa particolare”. Se tante iniziative, originali e concrete, si possono dimostrare d’aiuto, non bisogna però dimenticare che ciò che fa del Seminario un “luo​go-segno, forte e debole ad un tempo, della vocazionalità della vita” (cfr. Nuove Vocazioni per una Nuova Europa 29b), e che offre la possibilità di una sua più efficace aggregazione con la vita consacrata, è proprio l’essere fedele alla pro​pria identità. Questo “spazio spiri​tuale”, questo “itinera​rio di vita”, questa “at​mosfera” di cui parlava​mo ha, cioè, un volto spe​cifico che ancora la PdV definisce chiaramente per noi. “Comunità ecclesia​le educativa” (PdV, 61): ecco il “volto” del Semi​nario!

Il Seminario è comunità

Cosa permette di sen​tire il Seminario “non in modo esteriore e super​ficiale, ossia come un semplice luogo di abita​zione e studio, ma in modo interiore e profon​do: come una comuni​tà… una vera famiglia che vive nella gioia”? (PdV 60). È proprio la realtà di famiglia. Forse è questo il pri​mo aspetto del nostro essere luogo di pastorale vocazionale e del nostro relazionarci con le altre comunità religiose. Non si tratta di un’affermazio​ne scontata ma di uno sforzo continuo di comu​nione: l’osservanza di una regola di vita che definisce il proprio modo di essere e di rapportarsi; la fraternità messa alla prova della correzione e della convivenza; soprat​tutto lo stile di servizio nell’assolvere i diversi ruoli in comunità... L’es​sere famiglia ci fa segno di vocazionalità della vita proprio in un tempo in cui troppo spesso le fami​glie non rispondono pro​priamente a questa speci​fica vocazione.

Il Seminario è fami​glia accogliente (cfr. NVNE 27b), casa per molti. È bello pensare che chi viene da noi sa dove si trovi la Cappella, il refettorio... Anche nei la​vori di ristrutturazione, che da anni e con fatica stiamo portando avanti, questa logica è rispetta​ta: l’accoglienza per chi vuole pregare e per gli in​contri diocesani, l’ospita​lità per i religiosi e per coloro che vengono ad offrire un servizio alla Diocesi, la presenza dei locali del Centro Diocesano Vocazioni e l’apertura a quasi tutte le iniziative pastorali da esso promosse.

Famiglia che accoglie e che partecipa. È un compito specifico dei seminaristi quello di es​sere presenti alle inizia​tive vocazionali dioce​sane, specie quelle pro​mosse dal CDV, della cui équipe alcuni di essi sono tra l’altro parte. Si tratta di un compito che li edu​ca ma anche di una valorizzazione del loro specifico “carisma” (cfr. Santo Marcianò in ‘Vo​cazioni’ 1999, 4). Le vo​cazioni, e di conseguen​za le iniziative di pasto​rale vocazionale, stanno veramente a cuore ai no​stri seminaristi che nel promuoverle, organizzar​le, pubblicizzarle infon​dono tutto il loro impe​gno e la loro creatività.

La nostra Diocesi sa quanto profondamente vero sia il monito del Documento conclusivo del II Congresso interna​zionale di Vescovi e altri responsabili delle voca​zioni ecclesiastiche svol​tosi nel 1982: “Nessuno è più adatto dei giovani per evangelizzare i gio​vani. I giovani studenti che si preparano al presbiterato, i giovani e le giovani in via di for​mazione religiosa e mis​sionaria, a titolo perso​nale e come comunità sono i primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giova​ni” [Congregazioni per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti se​colari, per l’Evangeliz​zazione dei Popoli, per l’Educazione Cattolica (a cura di), “Sviluppi della cura pastorale delle voca​zioni nelle Chiese parti​colari; esperienze del passato e programmi per l’avvenire”, 41].

In queste specifiche occasioni si concretizza maggiormente la siner​gia-comunione con gli Istituti religiosi presenti in Diocesi: alcuni consa​crati collaborano più fattivamente con il CDV o sono particolarmente attenti a rispondere alle iniziative vocazionali “frequentando”, pertanto, il Seminario. Significati​va, inoltre, si rivela la presenza di consacrate e consacrati nell’équipe educativa del Seminario stesso e di religiosi in for​mazione presso il nostro Studentato Teologico. Il cammino di una fraternità vissuta all’in​terno della comunità, esercitata con l’acco​glienza, condivisa con altri consacrati, è vera​mente “il segno che mo​stra l’origine divina del messaggio cristiano e possiede la forza di edu​care i cuori alla fede” (VFC 54).

Il Seminario è comunità educativa

Se quando la PdV parla del compito edu​cativo si riferisce alla re​altà interna del Semina​rio, è evidente che l’esse​re “luogo-segno” ci por​ta ad additare e suscitare un’esperienza di fede. È luogo – il Semina​rio – che veramente do​cumenta quanto la voca​zione del singolo stia a cuore a tutta la Chiesa, alla Chiesa particolare. E, nello stesso tempo, quan​ta attenzione la Chiesa ri​servi alla formazione dei futuri pastori, di coloro che avranno un compito insostituibile perché tan​te persone possano ri​spondere alla propria vo​cazione. Per questo è im​portante far conoscere il Seminario. E far conosce​re è parte dell’educare.

Da alcuni anni, abbia​mo intrapreso la pubbli​cazione di un periodico, esperienza che, in questo senso, considero molto preziosa anche per la pa​storale vocazionale. Il giornalino, preparato con molta cura dagli stessi seminaristi, focalizza ogni anno un tema di fede (la vocazione, la forma​zione umana del sacerdo​te, la Chiesa, la Santità...), coinvolgendo nella stesu​ra degli articoli esperti e testimoni, particolarmen​te consacrati, di tante Diocesi italiane e aggiun​gendo notizie sulla vita del Seminario e della Chiesa diocesana – tra cui una rubrica-intervista alle “vocazioni reggine” –. Il giornalino viene inviato a parrocchie, istituti reli​giosi e a tante famiglie; soprattutto, viene conse​gnato ai giovani durante importanti appuntamenti diocesani.

Ma educare alla fede e alla vocazione è soprat​tutto educare alla pre​ghiera. All’interno, la preghiera liturgica e di adorazione è centrale nel​la nostra regola di vita. Per questo, la Scuola di preghiera promossa dal Seminario può diventare quello che è forse l’ap​puntamento più impor​tante durante l’anno. Con cadenza quindicinale, molti giovani e adulti si radunano per tre ore di sera assieme a religiose e religiosi. La partecipazio​ne numerosa (a volte an​che 400 persone), ci ha “costretti” a trasformare in Cappella una stanza accanto alla Cappella ori​ginale. Al momento di accoglienza da parte dei seminaristi seguono la catechesi tenuta dal Ret​tore del Seminario, l’ora di Adorazione Euca​ristica, la condivisione in gruppi guidati da semi​naristi e religiosi. Duran​te la preghiera silenziosa è possibile accostarsi al Sacramento della Ricon​ciliazione. I preti del Se​minario ed altri sacerdoti e religiosi si uniscono per essere strumento della Misericordia Divina, per ascoltare, per guidare al​l’ascolto: “è solo nel​l‘ascolto di Dio che il credente può giungere a scoprire il progetto che Dio stesso ha pensato” (NVNE 27a).

Occasione di ascolto e di condivisione, il Se​minario la offre inoltre a quei giovani che più precisamente si stanno interrogando su una pos​sibile vocazione al sacer​dozio o alla vita consa​crata attraverso due ini​ziative particolari che, sia pure in diverso modo, in​tendono raggiungere ri​spettivamente gli obietti​vi del Seminario minore e dell’anno propedeutico. La prima è l’esperienza del gruppo Samuele che propone la condivisione della vita in Seminario per un fine-settimana al mese in supporto al cam​mino spirituale di ragazzi della scuola media supe​riore.

I giovani più adulti, invece, si incontrano quindicinalmente il ve​nerdì sera: la catechesi, l’adorazione, la S. Mes​sa e la cena comunitaria scandiscono il ritmo di questi incontri che mira​no ad una verifica sem​pre più matura della pro​pria risposta vocazionale, alla luce di un approfon​dimento della Parola di Dio e di un confronto continuo con gli educatori del Seminario e gli stessi seminaristi. Ascoltare e invocare. Anche nella nostra, come in molte altre Diocesi, è viva l’esperienza della preghiera notturna per chiedere a Dio il dono delle vocazioni. Il III gio​vedì di ogni mese in Se​minario il Santissimo Sa​cramento rimane esposto tutta la notte e le porte della Cappella restano aperte fino a mezzanotte per tutti, in comunione con altri istituti religiosi della Diocesi. E anche la domenica sera nella no​stra Cappella invitiamo chi lo desidera a parteci​pare al Vespro Solenne celebrato dalla comunità.

“Luogo e segno” di preghiera: questo, la no​stra comunità, desidera esserlo veramente e per tutti! La preghiera può veramente “creare nuova sensibilità e nuova cultu​ra vocazionale favorevo​le al sacerdozio e alla vita consacrata” (NVNE 27a). Nella preghiera vi​viamo la comunione an​che con i chiamati alla vita contemplativa, i qua​li “sostengono” il Semi​nario e le vocazioni e per i quali ci impegniamo ad invocare il Signore.

Il Seminario è comunità ecclesiale
È, cioè, un’“espe​rienza originale della vita della Chiesa... una continuazione nella Chiesa della comunità apostolica stretta attorno a Gesù” (PdV 60).
L’essere Chiesa è un messaggio fortemente eloquente che il Semina​rio può dare ai giovani. Troppo spesso, oggi, an​che nei movimenti e gruppi ecclesiali è vera​mente scarso il “sensum ecclesiae”, il senso di ap​partenenza alla Chiesa. Questa debolezza nel percepire l’appartenenza segna, a mio avviso si​gnificativamente, l’iden​tità dell’uomo cristiano. Nei giovani che in​contriamo, il bisogno di appartenenza si traduce troppo spesso in legami con modelli preformati e idealizzati. E questo non soltanto, ad esempio nel mondo dello spettacolo o dei media ma anche – a volte – in ambito religio​so. Si appartiene troppo ai gruppi, ai leaders, ai movimenti e troppo poco alla Chiesa e al Suo Si​gnore! Il discorso voca​zionale, per uscire da un individualismo-inti​mismo che rende critica non solo la risposta ma anche la perseveranza, ha bisogno di essere immer​so in quest’orizzonte di appartenenza.

I seminaristi sono giovani che sanno di ap​partenere a Cristo e, in Lui, alla Sua e alla loro Chiesa: sono giovani che devono amare la Chiesa! Per questo, mi pare che la testimonianza di un Seminario Diocesano sia prezioso segno della ri​sposta a Cristo incarnata nella Chiesa particolare: segno di “provocazione vocazionale” per i giova​ni ma anche per la stessa Chiesa diocesana. La Chiesa, non lo dimenti​chiamo, è definita dalla PdV “mysterium voca​tionis”! (PdV 34).

Primo importante e concreto segno di que​sta appartenenza è il rap​porto che lega il Semina​rio al Vescovo. Il nostro Seminario ha, nella sua storia, un forte legame con il suo Pastore. La riapertura del Seminario Teologico Diocesano è infatti stata fortemente voluta dall’Arcivescovo di Reggio Calabria ed è stata intrapresa nel 1991 con solo 6 seminaristi. Un atto di fiducia nel Si​gnore che chiama ma an​che una consapevolezza delle potenzialità che il Seminario possiede per la vita spirituale e voca​zionale di una Diocesi. Questo ci ha, in un certo senso, “segnati” dall’ini​zio.

Nelle diverse iniziati​ve si pone dunque molta attenzione al rapporto re​ciproco che, attraverso il Seminario, i giovani del​la Diocesi e il Vescovo possono intensificare. Penso, ad esempio, alla giornata per i ministranti, alle giornate di spiritua​lità, agli esercizi voca​zionali che a volte sono stati diretti proprio dal nostro Arcivescovo. Pen​so all’idea di pubblicare le catechesi sulla Chiesa da lui tenute ai semi​naristi, dapprima sul no​stro periodico e poi in un libro che il Seminario ha fatto stampare e ha distri​buito in Diocesi.

Nella vita ecclesiale diocesana c’è un momen​to di Liturgia e di Grazia sempre molto significati​vo: le ordinazioni dei nuovi sacerdoti. I Vesco​vi italiani scrivono: “or​dinazioni presbiterali e diaconali e professioni di consacrati sono preziose occasioni di evangeliz​zazione e di proposta vocazionale, specialmen​te se si ha cura di coinvolgere i giovani nella preparazione e nella ce​lebrazione” (CEI, “Le vocazioni al ministero ordinato...” 27). La “fa​miliarità” che il nostro Seminario offre alla Chiesa particolare diven​ta tangibile in questi mo​menti. Davvero, le Ordi​nazioni dei seminaristi sono un festa per tutta la comunità diocesana, so​prattutto per i giovani. Nelle diverse parrocchie si attendono con Veglie di preghiera e curando la preparazione delle “Pri​me Messe” che i novelli presbiteri celebreranno. E, in Seminario, la sera precedente la Celebrazio​ne delle Ordinazioni la comunità giovanile tradi​zionalmente si ritrova, per pregare con l’aiuto di un Oratorio musicale ese​guito dalla Corale Diocesana.

D’altra parte, però, il Seminario è molto atten​to alle professioni religio​se che avvengono in Dio​cesi, partecipando a que​ste Celebrazioni e ren​dendole note al mondo giovanile. In quest’ultimo anno, ancora, la prima Solenne Liturgia di Consacrazio​ne delle vergini avvenu​ta dopo l’Istituzione dell’Ordo Virginum ci ha donato una “novità vocazionale” che, essen​do la forma di consacra​zione femminile più an​tica e caratteristicamente legata alla Diocesi, è in profonda unione con lo stile di preghiera e di radicamento nella Chiesa particolare che il Semina​rio ha potuto testimonia​re in questi anni.

Nel legame tra la vo​cazione e la Chiesa parti​colare, in modo forte, si colloca il rapporto che il Seminario imposta con le parrocchie e le strutture ecclesiali orientate ad opere di carità, spesso rette da Congregazioni religiose. Qui i chierici svolgono il loro servizio e questo ci rende ancor meglio “segno” di un mi​nistero sacerdotale – e dunque di una formazio​ne vocazionale – orienta​ta prima di tutto ad esse​re ripresentazione viva dell’amore oblativo di Cristo per la Sua Chiesa. Segno, inoltre, della ne​cessità di vivere con il presbiterato e gli altri consacrati una fraternità (cfr. CEI, “Le vocazioni al ministero ordinato...” 14) fatta anche di attenzione filiale. Quanto è impor​tante che i seminaristi in​dichino ai giovani la bel​lezza di potersi porre “alla scuola della voca​zione”, direttamente e fiduciosamente, dai sa​cerdoti e dai consacrati. Quanta ricchezza essi ot​tengono e testimoniano anche, ad esempio, nel​l’attenzione e nella cura di sacerdoti anziani!

Quale, dunque, il “carisma” del Seminario nella pastorale vocazionale?

Si tratta di un dono e di un compito bellissimo e impegnativo, che lo Spirito Santo affida alle nostre comunità ed anche alle nostre singole perso​ne, e del quale ho solo cercato di tracciare alcu​ne linee, semplicemente sulla scia dell’esperienza.

Tra tutti, forse è l’ul​timo il punto che mi sem​bra più caratterizzante: l’essere comunità eccle​siale. La nostra identità ci fa “ponte” tra il mondo delle vocazioni, soprat​tutto il mondo giovanile, e la Chiesa particolare, dalla quale veniamo e alla quale siamo destinati. Non è che questo non avvenga per le altre vo​cazioni di speciale consa​crazione: anzi, come si è visto, accade in sintonia e profonda comunione con loro. Ogni vocazio​ne è dalla, nella e per la Chiesa. Ma, essendo un Semi​nario Diocesano, noi ap​parteniamo concretamen​te al mondo di quei gio​vani ai quali ci rivolgia​mo e di quella specifica Chiesa nella quale vivia​mo. Per questo, più visi​bilmente, di tutti e due i mondi e del legame che tra essi deve esserci, sia​mo “segno”.

Credo sia questa, al di là – come dicevo – di tan​te iniziative più o meno interessanti, una peculia​rità nell’annunciare il vangelo della vocazione che il Seminario testimo​nia in unione agli altri consacrati. E, per questo, mi piace concludere il mio intervento con alcu​ne parole del Documen​to Vita Fraterna in Comu​nità: “essendo la carità il carisma migliore di tutti, la comunità religiosa ar​ricchisce la Chiesa di cui è parte viva prima di tut​to con il suo amore. Ama la Chiesa universale e questa Chiesa particola​re in cui è inserita, per​ché è dentro la Chiesa e come Chiesa che essa si sente posta in contatto con la comunione della Trinità beata e beati​ficante, fonte di tutti i beni, e diventa così ma​nifestazione privilegiata dell’intima natura della Chiesa stessa. Ama la sua Chiesa particolare, la arricchisce con i suoi carismi e la apre ad una dimensione più universa​le” (Vita Fraterna in Comunità, 60). Sono pa​role rivolte proprio agli istituti religiosi. Con loro, il Signore ci conceda di vivere e annunciare la vocazione così: come un servizio d’amore che, con questo amore totale e consacrato, arricchisce concretamente la Chiesa – la nostra Chiesa parti​colare – e l’umanità inte​ra. Così sia. Grazie.

SECONDA TESTIMONIANZA

Un Istituto secolare si fa “luogo-segno” del “vieni e vedi” con e per la pastorale vocazionale

di Assunta Conti Manzini, Membro del Gruppo Redazionale della Rivista ‘Vocazioni’

ASSUNTA CONTI MANZINI

Nel cuore di chi l’ha voluto, per ispirazione del Signore, il cuore di don Luigi Monza, l’Istituto secolare delle “Piccole Apostole della Carità” è stato pensato per un mon​do, definito dallo stesso don Luigi Monza, nei primi anni cinquanta “mondo moderno moralmente sconvolto”, al quale occor​reva (come occorre, oggi al mondo moderno) “dire con la vita: Osservate come è stupendo vivere nell'Amo​re!” Nella storia di oltre cin​quant’anni l’Istituto secola​re delle “Piccole Apostole della Carità” si è andato dif​fondendo e consolidando nella sua fisionomia spiri​tuale. È recente la nascita di una comunità profetica di consacrate con gravi disabilità motorie (Comu​nità Il Roveto di Nerviano in diocesi di Milano), chia​mate a proclamare con la loro consacrazione, il pri​mato dei valori dello spiri​to e la preziosità e gratuità del dono della chiamata.

Come, noi consacrate secolari nell’Istituto delle Piccole Apostole della Ca​rità di don Luigi Monza (oltre 300 a tutt’oggi, in varie parti del mondo) che viviamo in comunità, op​pure singolarmente, ope​rando nelle scuole, negli ospedali, nelle fabbriche, nelle organizzazioni laicali, sociali, amministrative, ec​clesiali... nell’Associazione La Nostra Famiglia, ovun​que nel mondo, cerchiamo di essere luogo-segno capa​ce di attrarre giovani alla se​quela del Signore in una forma di consacrazione della propria vita all’ideale a cui Dio chiama ciascuna sua creatura?

Innanzitutto nella fe​deltà alla Chiesa, a essere testimoni, prima che mae​stri. La gioia del dono, la gioia della Comunione, la serenità di fronte alla sof​ferenza assunta con amore e per amore, la competen​za professionale sostenuta dalla sollecitazione del no​stro Fondatore a “far bene il bene” sono per noi luo​go di attenzione privilegia​ta per giovani e meno gio​vani, suscitando interrogativi: “Se questi e queste, perché non io?”. Il luogo del nostro apostolato è il mondo, do​vunque il Signore ci chia​ma: sul posto di lavoro e di esercizio della professione, ma anche nelle situazioni più banali o più forti della vita, sul tram o sull’autobus, in cattedra o nell’oscu​rità del banale quotidiano, accanto al piccolo malato, ma anche sul letto della sof​ferenza a cui il Signore a volte chiama qualcuna di noi, sofferenza da offrire e consumare nell’Amore...!

Forse e certamente uno dei luoghi più visibili di questa presenza, condivisa con oltre duemila operato​ri animati da questi stessi sentimenti di servizio al​l’uomo, è quello dell'Asso​ciazione La Nostra Fami​glia e dell'Istituto di Rico​vero e Cura a carattere scientifico “E. Medea”. È un mondo intersecato col grande mondo, di cui ci sentiamo cittadine e serve, e della Chiesa che lo fermenta e nella quale ci vi​viamo membri attivi e fi​glie devote, nell’obbedien​za alle direttive generali e locali, nella collaborazione diretta e indiretta, nella pro​mozione e nell’esercizio della diaconia della Carità, dell’evangelizzazione, nel​la promozione dei valori dell’uomo e della vita, in particolare di chi è in situa​zione di difficoltà.

La sofferenza delle per​sone di cui ci facciamo ca​rico è un Mistero di presen​za viva, che accolta come Parola del Signore, inter​pella e attrae. Da sempre abbiamo una speciale attenzione per i giovani. Sono tanti i giovani e i meno giovani che, incon​trandoci quotidianamente ci chiedono di essere orientati a capire e a valorizzare ri​sorse e orientamenti di vita.

• Sono gli “Amici” de La Nostra Famiglia di don Luigi Monza che ne sosten​gono e ne diffondono la spiritualità e il carisma, in vari ambiti di vita “normale” (sono stati i promotori del processo per la Causa di beatificazione del Fondato​re) e che partecipano con molti altri nuovi “Amici” all’annuale pellegrinaggio dei bambini de La Nostra Famiglia a Lourdes (che coinvolge 1200 persone ogni anno, fra le quali mol​ti sono i giovani e i volon​tari) oltre che a diverse ma​nifestazioni spirituali e di sensibilizzazione sociale;

• sono i fratelli o parenti degli assistiti nelle struttu​re riabilitative de La Nostra Famiglia;

• sono gli operatori (medi​ci, terapisti, educatori, in​segnanti, psicologi e assi​stenti...) che lavorano quotidianamente ne La Nostra Famiglia, per lo più giova​ni, con rinnovate cariche di entusiasmo e di risorse;

• sono gli studenti allievi delle Università e dei Cor​si di Formazione Professio​nale funzionanti presso le sedi de La Nostra Famiglia e dell’Istituto di Ricovero e Cura a carattere scientifi​co;

• sono i giovani e meno gio​vani dell’Ovci - La Nostra Famiglia (Organismo di Volontariato per la Cooperazione internazionale) che si impegnano in Italia e nel mondo a servizio di chi è in situazione di bisogno;

• sono i giovani di gruppi di spiritualità e di impegno che – alla luce della spiri​tualità del Servo di Dio don Luigi Monza – trovano motivazioni e risposte ai loro interrogativi e luoghi di espressione del bene che è in essi;

• sono tanti loro amici;

• sono molti volontari di tutte le età che si mettono a servizio delle persone con disabilità;

• sono molti occasionali vi​sitatori di una realtà – quella de La Nostra Famiglia – che sconvolge nella semplicità della sua complessi​tà, perché suscita interroga​tivi...

I giovani in particolare sono come attratti dal “Vie​ni e vedi!”. Vieni e
• vedi un mondo di soffe​renza carico di bisogni che interpellano,

• vedi il dono del tuo “met​terti a fianco” e del tuo “far​ti carico di…”,

• vedi la sapiente trasforma​zione in potenziale insperato di vitalità e di dono che arricchiscono non tanto e non solo chi riceve, ma soprattutto chi dà con cuore lieto e libero,

• vedi quali sono i valori portanti della vita,

• vedi e tocca con mano e dall’esempio di chi si offre con gioia, come sia bello e gioioso amare e vivere come fratelli… anche in questo “mondo moralmen​te sconvolto…”.

• Vieni e attingi stimolo e forza per dare senso alla tua esistenza, per scoprirne la ricchezza e bellezza…

I giovani e i meno gio​vani che vengono e vedo​no, trovano opportunità per riflettere, decidere… giocarsi al meglio. Questa ri​teniamo la forma privile​giata di animazione vocazionale: la testimo​nianza diretta. Non mancano certa​mente le iniziative e le oc​casioni specifiche, che l’Isti​tuto privilegia e attua. Una apposita Commis​sione vocazionale predispo​ne progetti e forme di rea​lizzazione, promuove e at​tua iniziative giovanili in adesione a programmi diocesani e/o mondiali (Traditio Symboli, Giorna​te Mondiali della Gioventù, Veglie missionarie...) oltre a progetti sperimentali attual​mente allo studio (chat, volontariato sportivo ecc.).

Particolare attenzione viene data nelle parrocchie per la preparazione e la ce​lebrazione di liturgie per l’iniziazione cristiana del​le persone con disabilità, mettendo a servizio della Chiesa un patrimonio di conoscenze e di esperienze particolarmente prezioso. Tutte le giovani del​l’Istituto sono coinvolte in iniziative specifiche gene​rali o locali, prediligendo la condivisione dal vivo del​le situazioni. Alcune Picco​le Apostole sono impegna​te in Parrocchie (catechesi, gruppi giovanili, missiona​ri, di animazione ecc.), Consulte giovanili decanali, CDV, Gruppo Samuele…

Sono stati creati grup​pi di giovani in orienta​mento o scelta vocazionale e gruppi di impegno soste​nuto da motivazioni uma​nitarie o di cristiana solida​rietà: Riscio - Exodus - Se vuoi - Arcobaleno - Condivisione e Amicizia. Ogni gruppo si avvale della guida di un sacerdo​te, coadiuvato da piccole Apostole e all’interno del Gruppo sono inserite le gio​vani Piccole Apostole del​la Carità che condividono in toto l’esperienza di pre​ghiera, di meditazione, di deserto, di condivisione e approfondimento, di va​canza e di vita insieme. Alle Piccole Apostole della Carità è chiesto di comunicare al gruppo lo spirito di accoglienza e di gioia, la specificità del pro​prio carisma, nel rispetto delle caratteristiche di cia​scuna persona. Alle Picco​le Apostole della Carità più esperte di vita è chiesto di accompagnare le giovani nel loro discernimento, ol​tre che di testimoniare la fe​deltà e solidità della voca​zione che non conosce l’usura del tempo. Il sacer​dote cura la parte specifica formativa e di guida spiri​tuale. I temi e i percorsi dei gruppi sono in sintonia con quelli diocesani e della Chiesa universale, a cui viene data particolare atten​zione. I luoghi degli incon​tri sono le case de La No​stra Famiglia, ma anche luoghi di villeggiatura (so​prattutto per i periodi estivi o di vacanza) in Italia e al​l’estero o luoghi significa​tivi per la vita di fede (Assisi). Le partecipanti ai gruppi sono a pieno titolo inserite nelle proprie realtà locali ed ecclesiali, dove sono orientate a vivere quanto approfondiscono e apprendono negli incontri di gruppo. L’orientamento è per tutte le vocazioni, nes​suna esclusa, secondo la specifica chiamata di cia​scuna. I sacerdoti guida provengono dalle varie esperienze locali o diocesane.

Quale contributo dalla e alla pastorale vocazionale?

Ci sentiamo Chiesa pri​ma ancora che Istituto e dalla Chiesa – nelle cui mani abbiamo emesso i nostri voti – ci sentiamo sostenute e mandate. Ad essa attingiamo le direttive generali del Papa, quelle delle Diocesi nelle quali operiamo, facendo nostre le indicazioni, gli orientamen​ti, le direttive nel formula​re i nostri progetti. Rima​niamo spalancate al mon​do e dentro il mondo per chiamare e per mandare. Siamo consapevoli che il dono che abbiamo ricevu​to non è per noi: è per esse​re ridonato perché da cia​scun chicco nascano belle e rigogliose spighe.

Ovviamente coniughia​mo queste direttive secondo il nostro specifico carisma, ri​cevendo luce per attualizzarlo e – a nostra vol​ta – offrendo alle giovani, ai sacerdoti guida, ai nostri contesti ecclesiali e sociali, il con​tributo della nostra collabo​razione a rendere viva la cre​atività dello Spirito.

Abbiamo visto e conti​nuiamo a vedere la fioritu​ra dei doni dello Spirito, sia nel nascere e nella continui​tà di vocazioni, sia nella ric​chezza e nel progressivo approfondimento della spi​ritualità e della carica di en​tusiasmo che spinge a pro​seguire. Vale proprio la pena di chiamare e di invitare: “Vieni e vedi”. I giovani hanno tanto bisogno di pro​poste concrete e di inviti espliciti. C’è tanto di bene che attende l’occasione per esprimersi.

Anche la ricchezza mi​steriosa della sofferenza dei piccoli che arrivano all’As​sociazione La Nostra Fami​glia e quella dei loro geni​tori sono un patrimonio che ci sentiamo affidato per es​sere trafficato in dono, per il misterioso disegno di Amore che il Signore ha per l’uomo.

Questo in particolare è un luogo di attrazione per i giovani che vengono e ve​dono e si cimentano: a noi la responsabilità e l’impe​gno di guidarli a entrare in questo Mistero e scoprirvi la Parola che il Signore ha per ciascun uomo e per cia​scun giovane che si inter​roga e che interrogandosi e impegnandosi trova il teso​ro della propria vita, per il nostro mondo e per la Chiesa.

TERZA TESTIMONIANZA

Il contributo di un Istituto religioso alla pastorale vocazionale

di Marina Beretti, Apostolina, Membro del Consiglio Nazionale del CNV e del Gruppo Redazionale della Rivista ‘Vocazioni’

MARINA BERETTI

Per iniziare questa condivisione prendo in prestito le parole di S. Paolo: “Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me!” (1Cor 9,16). Per noi Apostoline annunciare il Vangelo è, in modo del tutto specia​le, il “dovere” di annun​ciare il “vangelo della vocazione” (NVNE 31). È questo il motivo per cui il Beato Don Giacomo Alberione, fondatore del​la Famiglia Paolina, sem​pre in ascolto della voce dello Spirito e attento ai “segni dei tempi”, ha vo​luto consegnarci questo carisma chiaro, specifico, con l’unica finalità di “dare la vita” perché tut​ti possano scoprire e vi​vere la propria vocazio​ne (Don Alberione ci di​ceva: “Consumare la vita per le vocazioni”). Tra i primi destinatari del “lie​to annuncio” della voca​zione vi sono soprattutto i giovani a cui va un’at​tenzione speciale attra​verso il servizio dell’accompagnamento e il di​scernimento vocazionale, perché possano compren​dere la personale chiama​ta e decidersi per quel particolare stato di vita a cui il Signore li ha da sempre pensati e chiama​ti. In questo contesto ci sentiamo particolarmente responsabili di quei gio​vani che Dio chiama alla vocazione di speciale

consacrazione.

Anche l’attenzione agli educatori, porta a condividere con loro la ricerca di come arrivare ad aiutare tutti nel popo​lo di Dio (e ancora una volta, in particolare i gio​vani) a crescere e matu​rare vocazionalmente, fa​cendo della pastorale vocazionale la “dimen​sione costitutiva ed es​senziale” di tutta la pasto​rale (NVNE 26 a). Que​sto significa per me oggi, condividere con voi qual​cosa della mia e nostra esperienza di Apostoline, per cercare di capire qual è il vero bene dei giovani e crescere insieme, io e voi, nell’annuncio del Regno e nel servizio alla Chiesa. Il “dovere” e non il “vanto” di poter annun​ciare il Vangelo della vo​cazione ai giovani – in genere ragazzi e ragazze che frequentano i nostri incontri vocazionali, o più specificatamente le ragazze quando stanno nelle nostre comunità per tempi più o meno lunghi –, mi pare innanzitutto che abbia un’accezione specifica che toglie la durezza del “dovere” e apre a una passione educativa “femminile-materna” (ma che vale anche per gli educatori uomini!) che mi piace chiamare dedizione di sé.

Vivere la dedizione di sé nell’ambito del “vieni e vedi” che offriamo nel​le nostre comunità, mi pare significhi far spazio a quella/quel giovane che, cosciente o meno, chiede di capire qual è la chiamata di Dio per lei/ lui. C’è sempre una do​manda, un perché, che muove il giovane a chie​dere di venir accompa​gnato nel cammino di fede. A questa domanda mi pare siamo chiamate a dare sempre credibili​tà, sapendo però che que​sta è solo il punto di par​tenza per un dialogo. La vera domanda che abita il cuore di quella ragazza/o è ben più profonda e non è immediato raggiunger​la: è domanda di pienez​za di vita, che esige un cammino lungo per im​parare a leggere la storia personale come persona​le storia di salvezza che la porta a scoprirsi destinatari dell’amore personale di Dio a cui è invitata/o a rispondere.

Quando mi rendo di​sponibile per accompa​gnare la/il giovane nel meraviglioso e difficile incontro con la propria storia e la volontà di Dio, dedizione di sé significa anche portare, cioè pren​dersi cura, dare tempo, lasciarsi disturbare e im​pegnarsi attivamente in questa relazione. Un ac​compagnamento che è sempre personalizzato e mai fatto in serie, perché ha come obiettivo incon​trare “quel” particolare giovane, con la sua sto​ria, i suoi doni, le sue fra​gilità, le sue ferite, il suo desiderio di bene e di vi​vere intensamente la vita… Per cui, se oggi concretamente mi do​mandate cosa facciamo quando le persone stan​no nelle nostre comuni​tà, non saprei darvi altro che le coordinate, in cui al primo posto colloche​rei la possibilità di condividere ciò che siamo, viviamo, facciamo: pre​ghiera, vita quotidiana, piccoli aspetti della no​stra missione. Quello che non può mai mancare è il dialogo, l’incontro perso​nale, il verificare, soste​nere e rileggere l’espe​rienza all’interno della storia personale di quel​la/quel giovane.

Ancora dedizione di sé mi pare possa signifi​care per noi, fare espe​rienza del generare alla vita, quella di Dio, quel​la che è da sempre custo​dita nel Suo cuore di Pa​dre e che sola può dare senso e pienezza alla vita umana. Per questo il ri​trovarsi madri nello spi​rito fa sperimentare in ogni cammino di accompagnamento, insieme ad una gioia intima e pro​fondissima, anche il do​lore per i vari passaggi di crescita che il giovane attraversa prima di giun​gere alla scelta. Alcune volte questo genere di gioia mista a dolore è pre​sente quando ci pare di comprendere a quale vo​cazione il Signore chiama la/il giovane ma speri​mentiamo che la nostra intuizione ha preceduto la sua comprensione e allo​ra non può esserci altro che attesa perché non c’è da forzare la mano, non possiamo imporre mai il nostro punto di vista ma possiamo solo proporre e attendere che Dio “faccia crescere” (cfr. 1Cor 3,6).
E infine dedizione di sé mi pare abbia per noi il significato di nutrire at​traverso l’annuncio e la testimonianza dei valori tipici della vita cristiana e della vita religiosa ma anche, e soprattutto, nu​trire con la preghiera i tanti slanci e gli inevita​bili ritorni propri di chi sta cercando di capire cosa piace al Signore.Questa premura per la/il giovane che passa o si ferma nelle nostre co​munità, non è questione di alcune convinzioni o capacità personali, o di persone incaricate, in questo specifico servizio ma… mi pare di poter dire con tranquillità, è un sentire comunitario, è lo stile della comunità che ha a cuore la promozione vocazionale di tutti.

È nostro desiderio, esplicitato in diversi modi tra noi, far sì che ogni volta che un giova​ne entra nella nostra co​munità, possa sentirsi bene, come a casa sua, perché ha trovato un luo​go in cui, non solo non gli è stato chiesto niente, ma primariamente ha avuto la possibilità di ritrovare se stesso, anzi molto di più, in qualche modo è stato restituito a se stes​so, perché ha avuto la possibilità di sentire la propria vita accolta, ama​ta, preziosa, valorizzata.

Mi è capitato spesso di percepire in alcune ra​gazze un po’ di resisten​za ad incontrare la vita re​ligiosa femminile perché in qualche modo si sen​tono subito oggetto di at​tenzioni più finalizzate alla meta della scelta che al cammino di crescita per arrivare a capire la propria vocazione. È per loro molto liberante quando scoprono che non c’è nessun tipo di attesa nei loro confronti, ma c’è per loro un desiderio uni​co, molto chiaro e molto profondo: far scoprire chi sono nel disegno di Dio.

Credo sia questa la più bella profezia della vita religiosa: avere uno sguardo capace di scruta​re lontano, fino ad arriva​re allo sguardo creativo di Dio sulla persona e scoprire che Lui non smette mai di guardarla così. Quello stesso sguar​do di Gesù, che prima di pronunciare la parola del​la chiamata “vide Simone e Andrea, mentre gettava​no le reti in mare… vide sulla barca anche Giaco​mo di Zebedèo e Giovan​ni suo fratello” (Mc 1,16.19), e nell’intensità di quello sguardo ha fat​to loro comprendere: tu non sei solo barche, o reti, o lavoro, o legami familiari. Tu sei nel dise​gno di Dio! E per questo “ti farò diventare” pesca​tore di uomini, cioè ti af​fiderò una missione capa​ce di attivare in te tutte le possibilità per dedicarti ai fratelli (cfr. Mc 1,20).

Per esercitarsi in que​sto sguardo profetico, specifico della vita reli​giosa, è necessario cre​scere continuamente noi per prime nella confidenza con Dio. Per questo la nostra preghiera non può che essere vocazionale: cioè ricordo attivo di chi “ac​compagniamo”, luogo di discernimento di ciò che è il bene per lui. La pre​ghiera è il luogo in cui ascoltare i desideri pre​senti nel cuore di Dio e che liberano da ogni tentazione di voler vedere accomodato la/il giovane in questa o quella voca​zione… Mi pare sia pro​prio nella preghiera che si impara ad assumere lo stesso atteggiamento del Padre che accoglie sem​pre la persona per ciò che è, ma, nello stesso tem​po, non dimentica mai ciò che la persona è da sempre nel Suo disegno e non dubita che la/il gio​vane possa giungere a comprendere e risponde​re al Suo progetto.

Quante volte mi è ca​pitato di sentirmi dire, proprio da alcune giova​ni che hanno condiviso tempi di esperienza più lunghi: “come fai a fidarti di me, se non mi cono​sci?”. La mia risposta credo sia stata un po’ im​barazzata ma per alcune ha centrato nel segno: “Non lo so. Mi fido… credo che anche il Signo​re faccia così con te!”. Questa risposta è diven​tata sfida per lei ad esplo​rare le proprie possibili​tà e a costatare che, an​che se in piccola parte, avevo capito bene! E questo ha dato la forza del rischio. Quando nella giovane i muri della difesa si sono un po’ allentati, credo sia più facile che possa spe​rimentare la gratuità dell’incontro con “quel​la suora” o “quella comu​nità” e costatare come non esistono coincidenze ma solo appuntamenti di vita fissati dalla Provvi​denza di Dio!

Questo può diventare riconoscimento che la vita religiosa ha come unico significato l’“esserci per Cristo” e testimonia “la gioia che Dio dona a chi ascolta la sua chiamata” (RdC 16). La testimonianza dell’incontro personale con Gesù, e il vivere quel continuo processo di con​formazione a Lui, proprio di ogni persona che ha donato tutta la propria vita a Cristo, può diven​tare una reale relazione educativa nei confronti della/del giovane. La gioia comunicati​va di stare bene nella per​sonale vocazione e nella propria comunità mi sem​bra sia un altro ingredien​te indispensabile di quel pane buono del “vieni e vedi”.

Questo non significa mettere “sotto silenzio” le difficoltà del vivere in​sieme, volere che la vita religiosa sia accostata come un romanzo rosa. Al contrario! Mi pare di poter dire che sostanzial​mente nella mia comuni​tà non c’è differenza nel modo di relazionarci quando ci sono ragazze che stanno con noi per l’esperienza e quando non ci sono. Ciò che è importante è quell’atteg​giamento di trasparenza che è “volere il vero bene, pensare bene, par​lare bene, desiderare il bene, delle sorelle”, come ci chiedeva Don Alberione. Il fatto che ci sia sem​pre qualche persona di passaggio in comunità, ci chiede sempre e solo di essere più autentiche in tutto, ci dispone ad esse​re più capaci di attenzioni, di fedeltà alla preghie​ra e al nostro specifico servizio apostolico, più pronte a lasciare perdere ciò che è relativo per riorientare tutto nel Si​gnore Gesù. È importante che le giovani comprendano che non esistono comuni​tà ideali, ma esistono solo comunità in cammino nella risposta!

Mi pare di poter dire che questo è il desiderio più profondo che ogni Apostolina custodisce nel cuore e, se è normale sbagliare, questa rettitu​dine di fondo però fa ve​rificare insieme i passi falsi… e ci si aiuta reciprocamente a cercare un modo migliore per cre​scere nella nostra missio​ne. Dobbiamo certamen​te fare tanto cammino e farlo soprattutto meglio, ma credo che c’è stato tanto impegno da parte di tutte per crescere nella fedeltà al carisma che ci è stato affidato.

Le/i giovani che ven​gono in contatto con le nostre comunità non do​vrebbero trovare la fred​dezza dei muri della casa! Se nelle loro famiglie, per svariate situazioni fanno esperienza di maternità e paternità fragili, l’incon​tro con le nostre comuni​tà dovrebbe far costatare che realmente la comuni​tà è una casa costruita sull’amore. È importante cercare insieme di offrire un clima affettivo caldo e sereno, fondato sul bene reciproco, sulla comune passione per la missione affidata a noi attraverso il carisma, sulla vita spiri​tuale e apostolica che contraddistingue e orien​ta il quotidiano, sulla sti​ma reciproca e l’interes​se profondo per quanto la nostra sorella vive. E questo esige soprattutto che ci sia chiarezza nel comunicare – più che con le parole con lo stile di vita –, l’ideale dell’Istitu​to, la specificità del carisma che è possibile trovare vissuto così solo in questa Congregazione-comunità, e che per noi è il carisma vocazionale.

Insieme a questi spa​zi di vita, che mi sembra non possano non esserci nel “vieni e vedi”, mi sembra importante che nella comunità ci sia una sorella incaricata di ac​compagnare nell’espe​rienza: non dobbiamo invitare il giovane a co​noscerci e poi lasciarlo solo e senza riferimenti! Potrebbe capire o vedere male, potrebbe volere cose che non esistono… potrebbe trovare più per​sone disposte ad aiutarlo tanto… da non capire chi ascoltare! E poi credo anche sia importante rispettare quella “legge di gradua​lità” specifica di ogni crescita vocazionale. La giovane che accosta le nostre comunità non è una “suora in miniatura”! Quanto ci sarebbe da du​bitare se fosse così… Non possiamo pretende​re cose che la giovane non può dare, avanzare pretese o spingerci su giudizi di autenticità o meno. Spesso i giovani oggi non hanno tempi regolari di preghiera, abitu​dine a frequentare l’Eu​caristia quotidiana, a scandire la giornata con la Liturgia. Credo che la valutazione sulla capaci​tà di incontro con Dio non sia tanto su quando e come esso è vissuto ma soprattutto che ci sia, e la testimonianza di una co​munità può far sempre sorgere quel desiderio forse semplicemente as​sopito. C’è una gradualità da rispettare quando in​vitiamo la/il giovane a pregare con noi, quando facciamo conoscere la nostra spiritualità, o il nostro carisma, o quando permettiamo di fare esperienze apostoliche…

Quale vantaggio ne viene alla comunità per aver offerto alle/ai giova​ni l’opportunità di cono​scere la nostra comunità? Credo che ne venga quello che per me è il dono più bello e prezio​so: la restituzione di quel che dobbiamo essere nel popolo di Dio, la confer​ma della preziosità e ne​cessità del carisma speci​fico della propria Con​gregazione… E insieme a questo la riconsegna di un’identità personale che mi viene rivelata nella mia vocazione di Apostolina tanto da far​mi comprendere che non potrei mai pensarmi al di fuori di questa chiama​ta...

Nei confronti dei gio​vani stessi abbiamo noi per prime un debito di ri​conoscenza perché essi ci permettono di vivere la nostra vocazione e mis​sione. Ed il centuplo (Mc 10,30) è già presente nel grazie che ci ripetono in mille modi – anche quan​do si sono incontrate dif​ficoltà nel cammino e non tutto è proprio andato bene – perché li abbiamo aiutati a crescere come persone e li abbiamo por​tati con decisione al Maestro. Se siamo riuscite a fare questo… anche il servizio della comunità e di chi ha accompagnato nell’esperienza è realiz​zato e quel che rimane è… rendersi inutili.

Se c’è stato concesso di intonare il canto della Festa, perché per primi abbiamo risvegliato nel cuore del giovane il desi​derio di Dio, la nostra voce deve diventare sem​pre più sommessa fino a tacere, perché sia il gio​vane stesso a riconosce​re quali note compongo​no il canto della propria vita e imparare a cantar​le per e con il Signore. Questo servizio ap​passionato al Regno, pro​prio della vita consacra​ta, permetterà che siano in molti, i giovani passa​ti nelle nostre comunità a scoprirsi dono e a desi​derare di farsi dono. È il più bel servizio di accompagnamento che il Signore ci può permette​re di fare. E se poi Lui concederà che sia stato seminato nel cuore anche il desiderio di condivide​re quanto facciamo, per​ché abbiamo testimonia​to uno specifico modo di servire il Regno… la gra​titudine diventerà nuova responsabilità, e il “con​sumare la vita per le vo​cazioni” diventerà una sinfonia a più voci!

PRIMA RIFLESSIONE

Vita consacrata, cultura vocazionale e territorio

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata e del CNV

ITALO CASTELLANI 

L’iniziativa di questo Forum è un servizio di comunione che il Centro Nazionale Vocazioni offre a tutti voi che siete responsabili della pastorale vocazionale dei vostri Istituti. 

Il tema del Forum è: “La vita consa​crata nell’impegno ecclesiale a favore di una nuova cultura vocazionale nel terri​torio. Come?”. Questo interrogativo ci unirà in questi giorni per cercare risposte, in questo ci sosterrà lo studio, la riflessio​ne comune, la ricerca comune, lo scam​bio d’esperienze, ma anche l’amicizia, una fraterna amicizia, che si realizzerà tra di noi.

La Parola di Dio che abbiamo ascol​tato, la parola della Chiesa, ci offrono già alcuni punti fermi, alcuni orientamenti molto concreti per dare risposta all’inter​rogativo del Forum, a questo “Come?” che sta accompagnando, in questi anni, le va​rie proposte del Centro Nazionale Voca​zioni. Come, allora, la vita consacrata può favorire una cultura vocazionale? Sono parole molto precise: su questo si gioche​rà l’annuncio, la proposta e l’animazione vocazionale, la pastorale vocazionale dei prossimi anni. Tre sono le sorgenti: la vita consacrata, la cultura vocazionale e il ter​ritorio. Come? La Parola di Dio, la parola della Chiesa, ci offrono e ci confermano alcuni punti fermi. 

Partiamo dalla Parola di Dio che ab​biamo ascoltato, che è già stata – anche se brevemente – oggetto di meditazione e di riflessione personale. Ecco la risposta puntuale della Paro​la di Dio a questo “come”. 

1) Comportarsi – quindi comportiamoci, comportatevi – in maniera degna della vocazione che abbiamo ricevuto. Io vi inviterei a ritornare alla sorgente della vo​stra vocazione cristiana, a partire, appun​to, dalla nostra vocazione battesimale cri​stiana. Vi dico questo, con molta sempli​cità, con l’augurio di un santo monaco che molti di voi hanno conosciuto, o del quale forse avete letto qualche riflessione, l’Aba​te Calati di Camaldoli. Questo vecchio aba​te, quando sono stato nominato vescovo, mi fece questo augurio semplicissimo: “Don Italo ricordati di essere un vescovo cristiano”.Quindi comportiamoci in maniera degna della vocazione che abbiamo rice​vuto. Credo che valga per tutti questo sem​plicissimo augurio. Esso specifica bene quanto dice san Paolo. Potrà sembrare su​perfluo per un vescovo: “ricordati di esse​re cristiano”, ma, religiosi e religiose, sa​cerdoti, tutti noi ricordiamoci di essere cri​stiani, così saremo degni della vocazione che abbiamo ricevuto. 

2) La Parola, nel testo di Paolo (Ef 4,1 ss.), ci offre ancora questo punto fermo : un solo corpo, un solo spirito, una sola spe​ranza, quella della vostra vocazione. Que​sto desidero dirvi: siate testimoni di co​munione e speranza. Quanto questa Paro​la oggi risuona, ricircola nella nostra ri​flessione personale o comune? Ecco, io credo che il mondo di oggi sia lacerato, sfiduciato, perciò ha bisogno di testimoni del Risorto. In concreto, basta ritornare agli Atti, laddove si dice: “Guarda come si vo​gliono bene”. In questa proposta della Pa​rola di Dio ci sono questi due punti fermi: cristiani che si vogliono bene. 

3) Finché – come ci ha detto S. Paolo – arriviamo tutti allo stato di uomo – uomo o donna –, di persona perfetta, alla maturi​tà di Cristo. Questa maturità è possibile percorrendo un’unica strada. Ricordo che, in un convegno di qualche anno fa sul tema “Ascesi e vocazione”, proposi ai giovani (animatori, educatori alla fede, operatori vocazionali) quale strada verso la maturi​tà di Cristo quella segnata dal Maestro: la Croce. Il discepolo sulla via della Croce. Per prendere la forma del Maestro, per con​formarsi a Cristo, deve prendere forma sulla Croce. Questa è la nostra formazio​ne, la cosiddetta formazione permanente.

Il testo che è stato scelto puntualmen​te ci indica quanto ho detto. 

La parola della Chiesa che abbiamo ascoltato ci offre inoltre altri tre punti fer​mi per rispondere all’interrogativo: La vita consacrata nell’impegno ecclesiale a fa​vore di una nuova cultura vocazionale sul territorio. Come? 

La Parola quindi ci ha detto:

1) Cogliere la bellezza della propria iden​tità nella varietà carismatica.

2) L’incontro di solidarietà tra Istituti di Vita Consacrata. Incontro e solidarietà. Incontro che non può essere formale, mai; e solidarietà che non può essere astratta, ma concreta.

3) Amare la famiglia dell’altro come la propria.

Ecco, io credo che queste indicazio​ni della Chiesa non hanno bisogno di com​menti ma ci offrono le coordinate di riferi​mento per rispondere a questo nostro in​terrogativo. 

Affidiamo, quindi, questo interroga​tivo all’azione dello Spirito, perché dav​vero possa farci tornare nelle nostre co​munità a servizio della pastorale vocazionale dei giovani e dei ragazzi di oggi ma con questi sentimenti, che sono i sentimenti di Cristo e della Chiesa. Amen.

SECONDA RIFLESSIONE
Comprendere, discernere, per vivere i segni dei tempi nuovi

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata e del CNV

ITALO CASTELLANI

La grazia di questa celebrazio​ne ci porti questo dono, che raccolgo dal versetto dal can​to dell’Alleluia, così come il Messale lo riporta: “Il Padre del Signore no​stro Gesù Cristo illumini gli occhi del nostro cuore perché possiamo com​prendere i segni dei tempi nuovi”. È una grazia grande questa: comprendere i segni dei tempi nuovi. Comprendere i segni dei tempi nuovi è anche lo spirito, la finalità di questo nostro Forum sull’impegno della Vita Consacrata a favore di una nuova cultura vocazionale. E sì, fa parte proprio della finalità e dello spi​rito di questo incontro, comprendere i segni dei tempi nuovi, come Chiesa, imparare insieme a comprendere que​sti segni.

Per noi che abbiamo vissuto l’im​mediato dopo-Concilio, anche proprio nel linguaggio, i “segni dei tempi” fa​ceva parte del nostro linguaggio quo​tidiano. Io credo che, al di là del lin​guaggio, vada liberato nel cuore. Ecco perché stamani impetriamo insieme questa grazia: comprendere i segni dei tempi nuovi.

L’interpretazione, la ricerca per​manente nella preghiera personale ed ecclesiale di questo dono: comprende​re, discernere, per vivere i segni dei tempi nuovi. Per non sentirci rivolto, personalmente ed ecclesialmente (come persone, come comunità, come Chiesa) il duro rimprovero di Gesù che abbiamo ascoltato nel Vangelo: “Ipo​criti”. Io non so con quale tono Gesù l’abbia detto tutto questo (fra l’altro, ci salviamo un po’ perché il testo ci dice che lo rivolge alle folle... se fos​se stato rivolto agli Apostoli, sarebbe stato più personale); però è personale questo duro rimprovero: “Ipocriti, sa​pete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?, come mai questo tempo non sapete leggerlo alla luce della mia Parola?, come mai questo tempo non sapete amarlo?”.

Questo tempo. Noi sappiamo che è tempo di salvezza. Non possiamo non leggerlo come tempo di salvezza. E il territorio – abbiamo detto – non è solo uno spazio geografico, è uno spa​zio temporale, è uno spazio culturale, è uno spazio di vita. E allora, questo tempo di salvezza incentrato anche sul tema “territorio” (inteso come detto) , io credo vada letto e amato a tre livel​li: quello personale, quello ecclesiale e quello sociale-culturale (l’umanità).

In questa comprensione allora dei segni dei tempi nuovi non saltiamo il livello che riguarda la nostra persona. Afferma san Paolo: “Io so che in me c’è il bene, c’è lo Spirito Santo, c’è l’amore di Dio”. Eppure san Pao​lo ha fatto una diagnosi molto precisa di se stesso, che corrisponde alla no​stra esperienza personale della lotta quotidiana tra il bene e il male che porta Paolo a testimoniare: “Sono uno sventurato”. A questo riconoscimen​to quotidiano deve seguire da parte nostra, sull’esempio di Paolo, il ren​dimento di grazie. Il primo grande se​gno che ci lega è proprio che siamo sventurati, ma spesso non sappiamo leggerlo, riconoscerlo, amarlo in noi per il dono quotidiano della salvezza sacramentale. Se ridotta a un rito, se ridotta all’abitudine, quest’accettazio​ne, ...allora sì, sono uno sventurato... Però san Paolo subito riconosce que​sto segno di Dio, che è vivo nella sua vita, e dice: “Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Si​gnore che mi ha liberato – ‘mi’ è per​sonale: mi ha liberato e mi libera – da questo corpo votato alla morte”. Ecco questo riconoscimento del grande se​gno dell’amore di Dio nella sua espe​rienza quotidiana, una santità perso​nale. E ieri sera si è parlato, giusta​mente, di una santità di comunione: con me si salva la mia comunità, la mia comunità diocesana, la mia comunità parrocchiale, la mia comunità religio​sa. Altrimenti sono ancora nella logi​ca del “...sono forse io custode di mio fratello?”. Quindi questa riflessione che è venuta fuori ieri sera davvero è un segno dei tempi nuovi che ci inter​pella. Oh se tornassimo a casa e sen​tissimo così le nostre comunità, se vi​vessimo così la vita delle nostre co​munità! Tempo di salvezza!

A livello personale: mi ha libe​rato e mi libera, ci ha ricordato san Paolo. Tempo di salvezza ecclesiale. Sono tante le angolature e il ricono​scimento dei segni dei tempi nuovi nella Chiesa. Venendo qua pensavo: la fragilità e la fortezza del Santo Pa​dre. Non si può leggere come crona​ca. Nella mia diocesi il vescovo che mi ha preceduto a Faenza, è stato quat​tro anni in carrozzella, prima che ar​rivassi, ed è stato il tempo più profi​cuo per la nascita delle vocazioni in quella diocesi. Se andate a contare nei sei anni che ci sono stato io, che sono stato più o meno fisicamente bene, quei risultati non ci sono stati, eppu​re abbiamo fatto più pastorale vocazionale e più pastorale giovanile di prima. Quindi, i segni dei tempi, la fragilità e la fortezza del Santo Padre... per dire: impariamo a leggere le con​traddizioni e le speranze che vivono nelle nostre Chiese locali. Contraddi​zioni e speranze nelle vostre Chiese locali, nei vostri istituti religiosi, come le leggiamo? Come cronaca, da paga​ni?, o lette alla luce della Parola di Dio, per leggere meglio, per cogliere e amare questo tempo di salvezza. Per amare le fatiche della pastorale vocazionale e vedere poi, alla fin fine, sorgere dei figli di Abramo, dei figli di Dio, vocazioni a servizio dell’uo​mo, laddove meno ce lo aspettavamo, più autentiche. Il nostro stesso Forum, la comunione dei consacrati nella Chiesa italiana a favore di una nuova cultura vocazionale, non è cronaca, non è organizzare un Forum, ma: come leggerlo, come viverlo, come amarlo.

Ecco non vado oltre, ma, visto che la Chiesa italiana va verso l’As​semblea dei Vescovi nel prossimo no​vembre, quando si parlerà della par​rocchia: è la parrocchia che ci invita ad amarla, ma con un salto di qualità: da stazione di servizi sacramentali a comunità missionaria, con tutto quel​lo che questo comporterà di conver​sione personale e pastorale. Tempo di salvezza ecclesiale. Sono alcuni cenni, ovviamente lascio a ciascuno di continuare questa rifles​sione, questa lettura, questo impegno ad amare questi tempi e segni nuovi.

Infine tempo di salvezza per l’umanità, quest’umanità di questi tempi, da amare con gioia e speranza. La Chiesa in questi tempi è luce delle genti .

Allora siamo ferventi, preoccu​pati di salvare non solo la propria ani​ma, ma consapevoli che da sempre, come figli dello stesso Padre, siamo chiamati a salvarci insieme ai fratelli di tutta l’umanità. O ci si salva insie​me – e non è uno slogan – o non ci si salva. Ecco quanti temi da leggere come segni dei tempi, con speranza, senza sentirci travolti: una globalizzazione solidale; l’attenzione tra globale e locale, come risposta a quel senso di giustizia che c’è nel cuo​re dell’uomo, perché c’è nel cuore del Vangelo; una pace da conquistare ogni giorno come bene irrinunciabile, prio​ritario, per la promozione della vita; pace e vita, un’equazione inscindibile; ancora, pensare e vivere da europei, consapevoli della ricchezza delle ra​dici cristiane. E infine – concludo – i semi del Verbo di Dio da riconoscere e armonizzare nell’arte e nelle culture e religioni, per accoglierle con auten​ticità.

TERZA RIFLESSIONE
È la testimonianza della comunità cristiana che sveglia le vocazioni!

di Guglielmo Camera, Rappresentante della CIMI nel CNV

GUGLIELMO CAMERA

Come rappresentante della Con​ferenza Istituti Missionari Ita​liani (CIMI), a questa breve ri​flessione vorrei proprio dare un taglio missionario, vorrei tentare di offrire una piccola testimonianza di vita missiona​ria. D’altra parte siamo nel mese missio​nario. Il passo del Vangelo di Giovanni che ha ispirato la nostra Adorazione ci presenta la chiamata di alcuni apostoli. Gesù è il protagonista assoluto in questa pericope: è Lui che parla e che invita. Chiaramente non ci viene presentata “una idea” su Gesù, ma un Gesù vivo, che par​la, scruta, si confronta a livello di vita, “vieni e vedi”.

Questa esperienza di un Gesù vivo ci porta a pensare all’esperienza di Ma​ria, piena di Grazia e di Spirito Santo, che ha in comune con Gesù sentimenti, pro​getti, ideali e persino il sangue. Ma an​che l’esperienza della comunità di Luca negli Atti degli Apostoli, quando cioè Gesù nasce aggregando a sé fratelli e sorelle il giorno di Pentecoste, offre una esperienza simile a quella di Maria: i fe​deli, illuminati e rafforzati dallo Spirito di Gesù sono assidui all’insegnamento degli apostoli (Bibbia), allo spezzare del pane (Eucaristia), alla fraternità e alla pre​ghiera. È un Gesù che esperimentano nel cuore, nella mente, nell’azione! In altre parole facevano esperienza non di una idea, ma di una persona nella condivisione di mente (la sua Parola), di vita (Sacramenti), attività (fraternità=amore) e comunione (la pre​ghiera come unione che trasforma in Cri​sto). La stessa “esperienza” di Cristo vie​ne riproposta nella Prima lettera di Giovanni: ciò che ho visto, udito, toccato… questo annuncio.

Quanto al brano che viene propo​sto alla nostra riflessione-preghiera, tan​te volte è stato pregato anche in Sierra Leone e in Liberia dove ho potuto tra​scorrere tredici anni, sempre impegnato nella promozione vocazionale, sia maschile che femminile, nel Seminario diocesano di Makeni e in un Seminario internazionale in Liberia (che ho dovuto lasciare a causa della guerra civile). Eb​bene gli incontri di animazione vocazionale partivano proprio da questo Vangelo e si chiamavano “come and see program”. Erano incontri centrati su di Lui, il Cristo. Erano centrati sulla espe​rienza di Cristo. La parola chiave era pro​prio “esperienza”. Sto parlando di am​biente di primo annuncio, di Chiesa agli inizi. Ragazzi e ragazze provenivano dalla esperienza del catecumenato e negli in​contri vocazionali si partiva proprio da questa loro esperienza di incontro-con​versione a Cristo.

Il catecumenato era, ed è, una espe​rienza coinvolgente della durata minima di due anni, i cui capisaldi erano fondati sulla esperienza della prima comunità cristiana, come sopra ricordati, che riman​da non ad una “idea” di Cristo, ma a un Cristo “sentito”. Del resto noi Consacra​ti, ma anche tutti i missionari, non siamo forse chiamati ad essere “memoria viven​te” del modo di vivere di Cristo (VC 22)? Gli apostoli, e i consacrati, devono esse​re testimoni di Cristo, devono annuncia​re il piano di Dio realizzato in Cristo, le ansie e i sentimenti di Cristo, devono dire: così pensava Cristo, così viveva Cristo. Questo vuol dire dimorare presso Gesù. Gli apostoli rimangono un giorno con Gesù, nella redazione del brano di Van​gelo letto, pregustano la vita con Gesù: rimangono un giorno con Gesù, ma poi sceglieranno Gesù per sempre, per tutta la loro vita.

Notiamo che la conoscenza di Gesù non può essere solamente intellettuale, o solamente “celebrata” nei Sacramenti, sarebbe troppo riduttiva: Cristo va ascol​tato nella sua Parola, va celebrato come vivo e datore di Vita nei Sacramenti, ma anche testimoniato nella fraternità del suo Corpo mistico, annunciato a tutti, come un dono che abbiamo ricevuto e che vo​gliamo condividere, innanzitutto perché Gesù stesso a tutti voleva arrivare, a tutti voleva parlare dell’amore del Padre e della famiglia umana. Gli incontri vocazionali, nella mia esperienza missio​naria in Sierra Leone e Liberia, partono dalla esperienza di Gesù per essere continuati nell’approfondimento di tale esperienza nella vita della propria comu​nità cristiana. Il Codice di Diritto Cano​nico fa una sintesi meravigliosa del cam​mino catecumenale (o di iniziazione cri​stiana): “I catecumeni, per mezzo dell’istruzione e del tirocinio della vita cristiana, siano adeguatamente iniziati al mistero della salvezza e vengono introdotti a vivere la fede, la liturgia, la carità del popolo di Dio e l’apostolato”.

Ma queste indicazioni “canoniche” non riguardano solo il cammino catecumenale, è il cammino a cui è chia​mata la comunità cristiana. L’iniziazione cristiana non è qualcosa che riguarda solo i catecumeni, è un cammino che coin​volge tutta la comunità, che accoglie catecumeni. L’iniziazione più che “alla comunità” è “nella comunità”. Il catecumenato di più anni (da due a quat​tro) è un apprendistato, una novità di vita, uno stile di vita basato sulla Parola vissu​ta. Se uno entra in una famiglia deve assumere tutti gli atteggiamenti di quella famiglia, deve essere “attivo”, coinvolto. Non si è solo nella famiglia per “man​giare” (vedi Eucaristia settimanale), ma per partecipare pienamente a tutti i pro​getti della famiglia. Quando viene fatto l’esame per l’ammissione alla iniziazione “sacramentale”, uno deve aver provato con sicurezza di essere fedele alla Paro​la, alla liturgia, alla testimonianza (carità fraterna) e all’apostolato, altrimenti si ri​manda l’iniziazione.

Mi sono fermato un poco a lungo sulla comunità “iniziatica”, perché pro​prio la comunità diventa parte integrante della promozione vocazionale. È nell’as​sumersi le proprie responsabilità di “mi​mistero”-servizio e di cooperazione nella comunità, che uno desidera affidarsi al Signore a tempo pieno, accogliendo l’in​vito ad una vocazione di speciale consa​crazione. Se una donna va a visitare gli ammalati a nome della comunità, facil​mente desidera dedicarsi totalmente a questo servizio-carisma che nasce nella comunità. Il ruolo del padrino-madrina non è nominale, ma effettivo. Il padrino (madrina) deve partecipare-accompagna​re con/il catecumeno all’ascolto della Parola in gruppi o ad una opera caritativa-fraterna. È in questo ministero di accom​pagnamento di coloro che vengono ini​ziati nella comunità che nascono le vo​cazioni per un totale servizio alla comu​nità nei ministri presbiterali o nella con​sacrazione religiosa.

“Vieni e vedi” non è quindi solo un “motto” riservato per incontri vocazionali, ma è soprattutto un motto relativo alla comunità cristiana: “vieni” nella comunità cristiana e “vedi” come i cristiani pregano, si aiutano, si sopporta​no, si vogliono bene, si perdonano. È colla testimonianza della comunità che i fede​li aumentano e con loro anche le voca​zioni nascono!

In missione, parlo della mia espe​rienza in un mondo di primo annuncio, non è concepibile una promozione vocazionale senza la comunità o al di fuo​ri della comunità. La comunità cristiana è quindi il grembo delle vocazioni di spe​ciale consacrazione. Dato che sono stato personalmente coinvolto sia nella fonda​zione di comunità cristiane, che nella pro​mozione vocazionale sia maschile che femminile, posso testimoniare che una tale “animazione” vocazionale porta frutti abbondanti.

Non sarà questo un metodo valido anche per noi in Italia, per promuove le Vocazioni di speciale consacrazione? Le giovani Chiese forse hanno qualcosa da suggerirci, che è dono dello Spirito. Non potrebbe essere questo un invito per coin​volgere non solo i giovani ma l’intera comunità cristiana nella promozione vocazionale? Devo testimoniare che questo cammino di iniziazione cristiana, cioè di conversione a Cristo, è stata per me l’esperienza più bella e nuova, che ha rivoluzionato la mia vita e mi ha fatto ri​flettere sul rinnovamento della pastorale anche in Italia. In missione ho dato poco, ma ho ricevuto molto!

D’altra parte molti documenti del​la Chiesa Italiana indicano in questa pa​storale delle giovani Chiese una specie di paradigma anche per la pastorale del​le Chiese di antica tradizione.

QUARTA RIFLESSIONE
Contemplare, ricordare, conformarci a Cristo con Maria, nostra mamma

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata e del CNV

ITALO CASTELLANI

A conclusione del nostro Forum, in questa celebrazione, ci vie​ne offerta una prospettiva unificante: sì, Maria è la prospettiva unificante della storia della salvezza, la prospettiva unificante della nostra vita, la Stella del mattino da fissare. Guardiamo a Maria – ci è stato det​to – Madre e Maestra per ciascuno di noi, Lei la prima consacrata. Maria, quindi, proprio a partire da questa liturgia, Ma​dre e Maestra di vita spirituale dei cri​stiani, Madre e Maestra spirituale di noi consacrati.

Nella preghiera iniziale di questa liturgia eucaristica c’è stata un’invoca​zione di grazia. La preghiera suonava così: “Assisti i tuoi fedeli, o Signore, per l’intercessione materna della Beata Vergine Maria, Madre e Maestra”. Que​sta è la prospettiva unificante, questo è anche l’itinerario spirituale in compa​gnia di Maria. Madre e Maestra spiri​tuale, appunto, del credente, di ciascu​no di noi. Maria Madre: “Donna, ecco il tuo figlio”. Questa consegna ci commuo​ve, è la missione affidata a Maria diret​tamente da Gesù. “Donna, ecco il tuo figlio” e da quel momento l’uomo, ogni persona vivente, non è più nella solitu​dine. Sentiamo risuonare l’eco della sto​ria della salvezza, e quasi intravediamo la maternità di Maria: anche se tuo pa​dre e tua madre ti abbandonassero, io, in Maria, non ti abbandonerò, sarò con te. Questa promessa, “sarò con te, non temere” nella storia della salvezza ritor​na ben 365 volte, tanti quanti sono i gior​ni dell’anno. Ed è bello pensare a que​sta presenza salvifica di Dio in Cristo con Maria, Maria appunto Madre. Noi sappiamo che in Giovanni è rappresen​tato e di fatto c’è ogni uomo o donna che nella storia umana si renderà dispo​nibile e quindi si farà discepolo del Si​gnore. In Giovanni, in questa consegna, c’è ciascuno di noi. Maria, una Madre che ha servito il Signore e quindi ci è accanto come modello, come sostegno nella sua stessa esperienza. Lei – ci è stato ricordato – lieta nella speranza anche sotto la Croce; Lei, forte nella tribolazione, nella vita discreta accanto a Gesù; Lei, perseverante nella preghie​ra, e da questa perseveranza è scaturito l’eccomi, l’eccomi della salvezza; Lei, sollecita per le necessità dei fratelli: esemplare la disponibilità verso la cugi​na Elisabetta. Maria Madre e Madre con questi sentimenti, con questa esperienza, con questa testimonianza, che ci affida.

Maria Madre ma anche Maestra spirituale. Bella, commovente quest’ul​teriore consegna di Gesù: “Figlio ecco tua Madre”. Una Madre, appunto, come ogni madre, maestra di vita. Provate a pensare con quali aggettivi definire la nostra mamma naturale, le nostre mam​me, io penso che useremmo una serie infinita di aggettivi e alla fine non riu​sciremmo a circoscrivere l’amore, la sapienza spirituale delle nostre mamme umane. Maria riassume nella sua sapien​za ogni sapienza di maternità umana. A Lei si addice la sapienza evocata nella prima lettura dai Proverbi: “Quelli che mi cercano mi troveranno, il mio frutto – il frutto della sapienza, nato, genera​to, dato, cresciuto, per opera dello Spi​rito in Maria – vale più dell’oro, di ogni oro fino”. Maestra, quindi, di sapienza, Maestra essenzialmente della Parola di Dio, il Verbo in Lei è generato. Questa è la sapienza di Maria, e questo titolo di Maestra è ben tratteggiato dal Santo Pa​dre nella sua lettera sul Rosario della Vergine Maria, che sicuramente ognu​no di noi ha meditato, punti semplici essenziali per cogliere questo titolo, per accogliere Maria come vera e unica Ma​dre di sapienza. Quanto dice il Santo Pa​dre è l’itinerario per noi, e può esser an​che il frutto di questo Forum, di questa “spiritualità dell’incarnazione sul territo​rio” della vita consacrata, che sta emer​gendo al di là dei “come”, delle risposte al “come” che ci ha guidato. Ed ecco al​lora l’itinerario per questa incarnazione, per la spiritualità di questa incarnazione sul territorio.

Primo. Contemplare Cristo con Ma​ria, ovvero guardare tutto, guardare la no​stra gente con gli occhi di Dio, guardare tutto con gli occhi di Dio, come Maria; questo è contemplare Cristo con Maria.

Ricordare, in senso biblico. Ricor​dare Cristo con Maria, ovvero riconoscere attualizzate nell’oggi le meraviglie di Dio, come Maria che riconosce in tutto accanto a Gesù le meraviglie di Dio, le meravi​glie operate da Dio. Guardiamo così il territorio, come luogo di Dio, luogo del​la provvidenza di Dio, laddove ci sono le meraviglie di Dio da riconoscere.

Imparare Cristo da Maria. L’obbe​dienza della fede, quell’eccomi alla pa​rola di Dio che non ha bisogno di ulterio​ri commenti per noi.

Conformarci a Cristo con Maria. Cioè prendere forma, come già accenna​vo ieri mattina, sul Maestro. E anche con​formarci a Cristo come Maria, nel terri​torio-segno dei tempi. È la Croce che di fatto amorevolmente dobbiamo accoglie​re per poter conformarci a Cristo perché a noi consacrati cristiani è dato di schiodare il Cristo dalla Croce per amare i poveri, il popolo di Dio ferito, che vive sul territorio. Con Maria. Amen.

CONCLUSIONI

Vita consacrata: per una spiritualità incarnata sul territorio a favore di una nuova cultura vocazionale

di Italo Castellani, Arcivescovo Coadiutore di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata e del CNV

ITALO CASTELLANI
Il territorio – nella sua accezione geografica, soprattutto antropologica e culturale – è il “giardino” da Dio affidato all’uomo. I consacrati sono chiamati oggi a vivere la propria vocazione e missione nel “giardino di Dio” che è la Chiesa locale, porzione di popolo di Dio ove mettere a frutto il proprio carisma. Con la consapevolezza che i consacrati per vocazione e missione sono chiamati ad essere: evangelicamente efficaci (“forti nella tribolazione” sotto la croce), ma non efficienti; gratuiti (“ad maiorem Dei gloriam”– S. Ignazio), ma non in cerca di autogratificazioni; pronti a marcire (“il chicco di grano”), ma non ad essere serviti. Nella logica e nello spirito dell’“incarnazione” i consacrati non coltivano una “spiritualità senza territorio”: donati al territorio, amano il territorio, la gen​te che in esso vive, facendosi quotidianamente discepoli del Signore che nel nostro tempo passa “beneficando e sanando tutti”. La “spiritualità del territorio” interpella i consacrati e le comunità consacrate in relazioni nuove.

Lo stile dell’amore

Pregare, “pregare insieme”, è amare

Si cresce soltanto in una relazione, in risposta ad un appello, accordando la propria vita ad una Parola. “Colui che non ha relazioni vere non crescerà… Ciascuno di noi riproduce nella sua relazione con Dio le caratteristiche della relazione con gli altri (possessività o oblatività, aggressività o fiducia…)” (M. RONDET - C. VIARD, La crescita spirituale, EDB Bologna 1988, pag. 15).

Discernere, “discernere insieme”, è amare

Le parole degli uomini vedono ciò che vogliono: la Parola di Dio è lucida e sincera ! Non si possono discernere i segni di Dio nella storia, quindi dare risposta di amore al territorio amando le ferite della gente, senza un ascolto serio, atten​to e impegnato della Parola da parte delle nostre comunità consacrate. È il servizio del “discernimento comunitario”.

“Sentire” la Chiesa, “sentire” insieme, è amare

“Sentire cum ecclesia e in ecclesia” per “sentire ecclesiam”. Ovvero “sen​tire la Chiesa” nella Chiesa locale, amando il suo territorio, il suo popolo sino al punto di identificarsi con esso: la propria cultura, religiosità, fede! Amare così la Chiesa significa avvicinarsi al territorio con molto rispetto, umiltà e intelligenza. Essenzialmente costruendo relazioni di amore, amando le “ferite” di un popolo e impegnandoci a “guarirle”. Il filone della gratuità è uno dei più fecondi nell’attuale ricerca di rinno​vamento della vita consacrata.

Lo “stile della comunione”

Conoscere, conoscere insieme, è comunione

Conoscere insieme “i segni dei tempi nuovi” sul territorio: le gioie, le fati​che, le speranze della gente. Riconoscere, in particolare, le “ferite” del territorio come segni dei tempi nuovi! Conoscere questi “segni dei tempi”, evitando una valutazione meritocratica ovvero un giudizio che non sia quello della miseri​cordia di Dio, per condividerli sino in fondo, costi quel che costi, è comunione ecclesiale piena. Sul territorio i Consacrati operatori di misericordia.

Programmare, programmare insieme, è comunione

Condividendo la fatica del pensare e del pensare insieme: è l”intelligenza della fede condivisa! Il programma o progetto emerso dal “pensare insieme”, nel quale si fondo​no insieme i “punti di vista” ovvero i doni e le ricchezze individuali, sono la risposta più vera ai bisogni del territorio. È vivere la propria personale partecipazione alla vita della Chiesa senza autosufficienze.

Lavorare, lavorare insieme, è comunione

Siamo tutti, nessuno escluso, dentro i problemi di un popolo, immersi dentro le sfide del nostro tempo. I consacrati parlano il linguaggio, quindi la testimonianza della comunità: la relazione con il territorio si costruisce insieme come comunità, come “fami​glia”. Sul territorio, consacrati e fedeli laici insieme. Promuovendo le vocazioni laicali sul territorio. Con una attenzione particolare a passare il “testimone” ai laici, quando la comunità religiosa viene meno; non un passaggio strumentale, ma come condivisione di un carisma, in vista della edificazione di una comunità cristiana autentica.

Concludendo: lo “stile dell’amore” e lo “stile della comunione” è, a ben pensare, il principio e lo “stile dell’incarnazione”: l’incorporazione attiva della vita consacrata nella vita del popolo di Dio è sorgente e matrice di una nuova cultura vocazionale.

Le famiglie consacrate segneranno profondamente la vita della Chiesa non per le loro “opere”, ma per il progetto di vita spirituale ed evangelica che sa​pranno esprimere: “è l’unico modo che la vita consacrata ha per esserci nel futuro, perché sopravvivranno quegli (ordini, congregazioni) che sapranno ag​ganciare in modo significativo la ricerca spirituale dell’uomo di oggi” (R. COZ​ZA, I religiosi insieme nel territorio, in AA.VV., Perché porti più frutto, EDB, p. 159).

In frontiera: là dove non va nessuno! Con l’unica motivazione di “fare bene il bene” (D. Luigi Monza) accanto agli ultimi nel territorio.
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